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Introduzione 



Alcuni termini entrano prepotentemente nel nostro linguaggio e si diffondono, fino ad assumere un significato che li allontana da quello originario. Uno di questi è la parola «smart», usata e abusata in questi ultimi anni in combinazione con altre parole che devono essere rigorosamente inglesi. Come molte delle parole anglosassoni il termine «smart», se tradotto in italiano, assume diversi significati: abile, acuto, alla moda, brillante, elegante, furbo e intelligente, e molti altri ancora; sono comunque tutti significati che aggiungono quasi sempre positività. 
Quando il termine «smart» viene abbinato a un oggetto, gli conferisce «intelligenza», non ovviamente la stessa che saremmo disposti ad associare a una persona, in questo caso l’intelligenza ha una forte valenza tecnologica, significa innovazione, possibilità di svolgere più funzioni e di amplificare l’uso dell’oggetto stesso. Un comune telefono lo si può usare solo per fare delle telefonate, ma se parliamo di uno smartphone ci aspettiamo un oggetto molto più sofisticato, che ci consente di fare tante altre cose oltre alla semplice telefonata, come ascoltare la musica preferita, scattare fotografie o girare video, registrare la nostra voce o navigare in Internet. Insomma si tratta di un vero computer (in effetti il chip è praticamente lo stesso), un’interfaccia tra noi e il mondo. La stessa cosa vale per una smart TV, che da semplice televisore diventa video interattivo, e per tanti altri oggetti.  
Il settore della comunicazione, che per definizione deve essere smart, sfrutta questa parola associandola a un sempre maggiore numero di prodotti commerciali, e arrivare prima dà un vantaggio. È il caso di una famosa automobile da città che ha utilizzato questa parola per distinguersi, anche se il significato in questo caso si sposta dall’innovazione tecnologica, che comunque fa parte del suo patrimonio genetico, alla sua funzione. L’intelligenza qui si riferisce all’uso quotidiano: un’automobile piccola ma efficiente in grado di contribuire, proprio per le sue caratteristiche, alla mobilità cittadina in modo, appunto, intelligente. 
Quando ci riferiamo a oggetti più complessi, come ad esempio un edificio, il termine smart sottolinea un insieme di aspetti che legano l’innovazione tecnologica a un corretto, o intelligente, uso che se ne può fare. Gli smart buildings sono edifici dotati di dispositivi e sistemi in grado di comunicare con la città e il mondo in modo efficace ma che allo stesso tempo riescono a garantire a chi li abita, per le loro caratteristiche, qualità di sicurezza e di comfort elevate. Tutto questo senza rinunciare a una gestione dell’energia più «sostenibile» dal punto di vista sia economico che ambientale. Anche se la vera intelligenza rimane, per fortuna, in chi li abita che può decidere se usare o meno al meglio ciò che gli viene offerto dalle tecnologie informatiche e telematiche, in altre parole dall’ICT (Information and Communication Technology), acronimo che sta a indicare un insieme di tante cose, dalle scienze alle tecnologie, dalle tecniche agli strumenti, che messe insieme sono in grado di elaborare dei dati, di gestire informazioni e di creare conoscenza, utile per prendere decisioni.  
L’idea che un telefonino sofisticato possa diventare smart è ormai assimilata da tutti, anche se una percentuale rilevante di persone che usano un apparecchio di questo tipo non ne sfrutta appieno le sue caratteristiche. Che possa diventare smart un edificio forse lo si può ancora capire, ma può una città intera diventare smart? Esistono già delle smart city? Quali vantaggi può offrire una città «intelligente»? 
L’epoca delle città costituite da edifici e strade è finita da tempo, l’interesse non si rivolge più al singolo edificio ma a un territorio fatto di edifici che diventano cellule di un sistema complesso. L’ICT è fatta anche di infrastrutture per la trasmissione delle informazioni, così come la questione energetica è sempre più vincolata a un network, che in futuro si chiamerà, guarda caso, smart grid, che veicolerà i vettori dalle centrali di produzione all’edificio ma anche dagli edifici alla rete, mentre i consumatori diventeranno anche produttori di energia. La stratificazione di queste moderne infrastrutture, e dei relativi servizi, contribuisce notevolmente a far diventare molte città sempre più smart. Siamo di fronte a un processo già in atto che inevitabilmente cambierà non solo il volto delle città ma anche e soprattutto il nostro modo di vivere.  
Molti importanti progetti europei, ma anche nazionali, riguardano proprio la trasformazione delle attuali città in città intelligenti. Alcuni progetti di ricerca hanno perfino cercato di misurare l’intelligenza o smartness delle città più importanti stilando vere e proprie classifiche con buoni e cattivi, dove il tutto, ovviamente, è relativo. 
Eppure non è semplice comprendere il vero significato di questo cambiamento, apprezzarne i vantaggi o individuarne gli obiettivi. Perché un conto è un oggetto, altro conto è una città che comprende praticamente tutto ciò che ci circonda e il nostro modo di vivere. 
Il concetto di smart city per la verità non è completamente chiaro, nemmeno agli attori coinvolti che ovviamente forzano la declinazione del significato verso aspetti settoriali. Per un’azienda che si occupa di telecomunicazioni l’obiettivo di una smart city è garantire il trasporto delle informazioni, sia su rete sia via etere, gestendone i servizi correlati; per un’azienda che si occupa di energia l’obiettivo più importante di una città smart è la più corretta ed efficiente generazione e distribuzione dei vettori energetici, meglio se fortemente integrati con fonti energetiche rinnovabili.  
La diffusione del concetto di smart city, d’altra parte, genera curiosità e stimola aspettative innanzi tutto da parte dei cittadini, che devono essere messi nella condizione di comprendere cosa sta cambiando e cosa cambierà; ma chi deve aiutare i cittadini a orientarsi in questi cambiamenti? Innanzitutto chi opera in modo attivo, ad esempio lavoratori, professionisti e imprese, ma anche amministratori pubblici, che hanno il delicato compito di definire le scelte politiche alla base dello sviluppo attuale e futuro delle città che governano. In una società nella quale tutto sta diventando smart, già si comincia a parlare di smart washing, intendendo con questa espressione un’intenzione, con fini puramente commerciali, di far vedere intelligente ciò che non lo è o che non serve che lo sia. È quindi utile far chiarezza, individuare gli elementi che consentano di distinguere con obiettività ciò che è davvero innovazione da ciò che, nel migliore dei casi, è pura moda del momento. 
Questo volume vuole essere una guida per aiutare il lettore a capire il fenomeno smart city, offrendo una visione d’insieme, una mappa per comprendere l’inevitabile complessità dei tanti cambiamenti in atto, che non sono solo tecnologici ma che sono e saranno sempre di più sociali.  
È anche importante capire come si è arrivati alle smart city, ponendo l’attenzione sulle importanti esperienze di città o quartieri che magari non si definivano smart ma che già nel loro concept contenevano molti degli elementi che ora vengono recuperati con vigore. 
Sebbene l’innovazione tecnologica, proprio a partire dall’ICT, abbia un ruolo importante nello sviluppo delle città, e contribuisca in modo significativo ad accelerare i processi di evoluzione in chiave smart, una visione tecnocentrica delle smart city ne limiterebbe le reali potenzialità. Una smart city definisce innanzitutto un miglioramento della qualità della vita dei cittadini che la abitano, anche e soprattutto sul piano sociale, economico, culturale e naturalmente ambientale. Sono questi i vantaggi che rendono una città smart interessante. 
Una smart city funziona se tutte le innovazioni sono in grado di coesistere e di interagire in modo sistemico e dinamico, ma soprattutto se il termine smart pesa maggiormente sull’intelligenza umana che deve essere stimolata all’interno di un processo che punta all’inclusione, elemento chiave di questo nuovo modo del vivere urbano. 
Un errore comune è quello di considerare una smart city come una nuova città, come un obiettivo da raggiungere in un futuro più o meno lontano. Le città si evolvono in continuazione, in alcuni casi questa evoluzione è troppo lenta e per questo motivo non viene apprezzata, in altri è troppo rapida ed è difficile da comprendere.  
Avere un quadro il più possibile completo degli elementi che insieme contribuiscono a rendere smart una città fa diventare un cittadino protagonista più che spettatore. È anche questo uno degli obiettivi, forse il più ambizioso, di questo lavoro. 

1.

 Verso la città intelligente 



I paradigmi del cambiamento 



Parlare oggi di smart city vuol dire
            riferirsi a un modello di città nel quale, innanzi tutto, si modificano i rapporti tra i
            cittadini e le istituzioni, tra i cittadini e il mondo dell’economia e, ovviamente, tra
            i cittadini stessi. La dimensione sociale del cambiamento, quindi, deve essere posta al
            centro dell’attenzione per chi voglia realmente comprendere le dinamiche in atto e
            magari contribuire in modo attivo a questo processo. Ma perché le città cambiano? E per
            quale motivo questa evoluzione, che comunque avviene, ultimamente sembra subire
            un’accelerazione? 
Possiamo immaginare che siano tre le
            componenti che contribuiscono al cambiamento di una città: a)
            componente economica, b) componente sociale e
                c) componente ambientale. Queste tre componenti non sono
            isolate tra loro: la modifica di una, inevitabilmente, ha dei riflessi sulle altre che
            vengono «contaminate», fino a ristabilire un nuovo equilibrio, spesso in risposta a
            quelle emergenze che potremmo definire «stimoli esterni». 
Ognuna di queste tre componenti può
            giocare un ruolo «attivo», quindi può trainare le altre due, oppure un ruolo «passivo»
            di adattamento. 
L’innovazione tecnologica può
            contribuire notevolmente a modificare le città, anzi spesso è la causa stessa del
            cambiamento, in positivo o in negativo. In positivo, quando una nuova tecnologia
            contribuisce a migliorare la qualità della vita, in negativo
            quando invece il miglioramento è solo temporaneo o apparente e
            ci presenta il conto di quelli che potremmo chiamare «effetti collaterali». 
Il cambiamento più evidente nelle
            città nasce con la rivoluzione industriale che cronologicamente viene collocata tra il
            1760 e il 1830. Sono le macchine le vere protagoniste, quindi si tratta di un’evoluzione
            tecnologica, tuttavia si ascrive il processo a un’evoluzione dell’economia che passa in
            poco tempo da un sistema agricolo-industriale-artigianale a un sistema industriale
            basato sulla disponibilità di energia meccanica e sull’utilizzo sistematico di
            combustibili di origine fossile. La rivoluzione industriale genera un forte cambiamento
            sull’economia con ricadute sociali e ambientali notevoli: si pensi ad esempio al
            fenomeno dell’inurbamento e alla condizione dei lavoratori nelle città o all’impatto
            ambientale generato dall’uso del carbone. 
Siamo solo all’inizio di un processo
            di cambiamento delle città che proseguirà negli anni. L’introduzione dell’elettricità,
            dei prodotti chimici e del petrolio, al posto del carbone, contribuiranno a diffondere
            la fruibilità delle tecnologie a una più larga fascia della popolazione: è la seconda
            rivoluzione industriale, che inizia convenzionalmente nel periodo 1870-1880. 
Un ultimo salto di qualità è
            determinato ancora dalla tecnologia che diviene disponibile per una fascia sempre più
            larga di utenti. L’introduzione massiccia dell’elettronica e dell’informatica, a partire
            dagli anni ’70 del Novecento, determina quella che alcuni definiscono la terza
            rivoluzione industriale. 
La criticità ambientale, comunque
            emersa fin dalla prima rivoluzione industriale, ha assunto negli anni un peso sempre più
            rilevante, al punto che il tema della sostenibilità, nei suoi diversi significati
            (ambientale, economica, sociale), definisce l’agenda attuale e dei prossimi anni. L’11
            dicembre 1997 è una data storica per chi si occupa di sostenibilità: in occasione della
            Conferenza COP 3 della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici
            (UNFCCC) più di 180 paesi sottoscrivono a Kyoto un trattato internazionale in materia
            ambientale sul riscaldamento globale. È
            l’inizio di una nuova rivoluzione che determinerà, anche se non senza difficoltà, un
            cambiamento degli orientamenti politici di quasi tutte le nazioni. 
Al problema ambientale se ne associa
            anche uno economico, ma allo stesso tempo politico, legato all’approvvigionamento delle
            fonti energetiche di origine fossile. Marion King Hubbert, un geofisico americano, nel
            1956 elabora una teoria che modella l’evoluzione temporale della produzione di una
            qualsiasi risorsa minerale o fonte fossile esauribile o fisicamente limitata come una
            curva. Il picco di questa curva definisce in modo temporale il momento in cui la
            disponibilità di quella particolare risorsa non sarà più illimitata. L’applicazione di
            questa teoria ai tassi di estrazione petrolifera si porta dietro, ovviamente, importanti
            implicazioni dal punto di vista economico e geopolitico. Ma anche dal punto di vista
            ingegneristico le implicazioni non mancano, in quanto molte delle tecnologie utilizzate,
            praticamente quasi tutte – dall’impiantistica per la produzione industriale alla
            climatizzazione degli ambienti, dalla mobilità ai servizi – si basano sull’utilizzo di
            fonti energetiche di origine fossile. 
La teoria di Hubbert non è condivisa
            da tutti ed esiste perfino un negazionismo sulla correlazione tra l’uso antropico
            dell’energia di origine fossile e il riscaldamento globale. La comunità scientifica,
            tuttavia, condivide questa criticità che viene considerata uno stimolo per trovare
            soluzioni alternative. 
Non si tratta di sostenere o meno
            delle teorie ma di constatare dei mutamenti che sono evidenti anche sul piano
            scientifico, cambiamenti quindi che possono essere misurati. Il peggioramento della
            qualità dell’aria nelle città, luoghi densamente antropizzati, è un fatto oggettivo che
            può essere misurato e monitorato. 
Per quanto riguarda la disponibilità
            di fonti energetiche di origine fossile, alcuni studi sostengono che il picco del
            petrolio sia già stato superato da tempo, mentre le compagnie petrolifere sono più
            ottimiste. Il fatto che la ricerca in campo petrolifero si spinga verso forme di
            sfruttamento più «complicate» (ad esempio recuperando energia dagli scisti bituminosi) o
            che si pensi a recuperare, pur con annunciate cautele tutte da
            verificare, il carbone, ci deve comunque far riflettere. 
La definizione di modelli di
            sviluppo della società, e quindi di intere città oil free e
                carbon free, è necessaria ed è la stessa innovazione
            tecnologica, che ha contribuito a generare il problema ambientale a partire proprio
            dalla prima rivoluzione industriale, a essere chiamata in causa per fornire gli
            strumenti che consentano a tutti noi di vivere da protagonisti in una nuova
            trasformazione industriale nella quale i vecchi paradigmi possano essere superati. 
Incontriamo una parola sempre di
            origine anglosassone, green, che identifica tutto ciò che
            contribuisce al miglioramento della sostenibilità nelle sue varie accezioni, non
            necessariamente legate alla natura. Si parla allora di green
                buildings quando ci si riferisce a edifici concepiti e realizzati per
            ridurre l’impatto con l’ambiente, così come si parla di green
                economy per definire un nuovo modello di sviluppo che contrasti il
            modello economico «nero» basato su combustibili di origine fossile. 
Molti considerano la green
                economy un’opportunità, un’alternativa all’economia più tradizionale che
            sta attraversando, non solo per questioni ambientali, un periodo di forte criticità. 
In una visione di breve e medio
            periodo forse questo è vero: oggetti nuovi come ad esempio pannelli solari fotovoltaici
            o isolanti termici innovativi o auto elettriche, che dal punto di vista dei numeri
            incidono poco sui fatturati complessivi di settore, hanno la necessità di trovare una
            loro visibilità all’interno di un nuovo modello economico, la green
                economy appunto. Ma quanto durerà questa fase di affiancamento della
                green economy all’economia reale? Forse fino a quando ci si
            accorgerà che questo nuovo modello di economia non sarà più un’alternativa ma l’unico
            modello al quale fare riferimento. Siamo all’inizio del cambiamento, comunque oltre i
            primi passi, ma abbiamo di fronte a noi una forte accelerazione da parte di tutto ciò
            che è nuovo, sostenibile,
                green e smart. Il quadro di riferimento
            internazionale deve far fronte a due questioni importanti: quella energetica, legata
            all’approvvigionamento di fonti di origine fossile, e quella
            ambientale, dal global warming
            all’inquinamento delle città. È solo una questione di tempo, potranno passare dieci,
            venti o cinquant’anni e forse non si sentirà più parlare di green
                economy, semplicemente perché tutta l’economia, facendo forza sul suo
            incredibile potenziale di auto-adattamento, sarà cambiata. 
Non sono solo le questioni
            energetiche e ambientali i motori che stimoleranno il cambiamento della società e quindi
            delle città. La storia di Internet, contrazione della locuzione inglese
                interconnected networks, ovvero «reti interconnesse», è
            anch’essa direttamente collegata all’innovazione tecnologica. L’idea di una rete
            informatica che permettesse agli utenti di differenti computer di comunicare tra loro
            nasce negli anni ’50, occorre tuttavia aspettare fino gli anni ’80 per vedere la Rete
            delle reti che conosciamo oggi e dopo appena dieci anni ancora, siamo quindi negli anni
            ’90, la sua popolarità diventa fenomeno mondiale grazie al lancio del World Wide Web. 
Il tema delle smart city è
            complesso, in esso molti aspetti del cambiamento economico, sociale e ambientale
            interagiscono con innovazioni tecnologiche che si sovrappongono ma, pur partendo da
            matrici diverse – quella energetico-ambientale e quella delle telecomunicazioni, ossia
            le tecnologie ICT – interagiscono presentando delle sinergie tali da rendere sempre più
            difficile, in un futuro prossimo, una separazione formale e funzionale. Una
                smart grid, ad esempio, trasporta energia elettrica, ma allo
            stesso tempo veicola segnali, istruzioni, informazioni, utilizzando tecnologie ICT, per
            un uso più razionale, conveniente e sostenibile dell’energia. Stabilire se una
                smart grid appartiene funzionalmente e concettualmente a un
            mondo o a un altro non solo è difficile ma forse potrà non avere più senso. 
Le «emergenze», dando a questo
            termine non un significato legato alla gestione delle calamità, ma un significato molto
            più ampio mutuato dalla teoria dei sistemi complessi, dovranno essere affrontate con un
            approccio sempre più integrato, nel quale l’insieme del sapere tecnologico possa offrire
            ciò che di meglio ha per il benessere collettivo. 
        
Il concetto di città intelligente
            forse non troverà mai una definizione in grado di soddisfare tutti gli attori del
            cambiamento. La teorizzazione di un concetto, tuttavia, si può formulare partendo da
            un’analisi di ciò che è stato fatto e che si sta facendo, dalle esperienze spesso
            parziali di sviluppo economico, sociale e ambientale che, pur nella loro diversità,
            hanno un denominatore comune: l’obiettivo di migliorare la qualità dell’abitare dei
            cittadini e la ricerca di un nuovo rapporto tra cittadini e ambiente. 
Nei paragrafi di questo capitolo
            vengono presentate alcune tappe del percorso che ci porta alla smart city concepita non
            come ulteriore modello ma come modello inclusivo, forse l’ultima tappa del cambiamento
            delle nostre città. 

Città solare 



 La geografia, la topografia, il microclima, hanno
                molta parte nel destino degli uomini; non bisogna mai dimenticare che il sole
                comanda imponendo la propria legge a ogni attività che ha per fine la vita. Il sole
                che presiede ogni fenomeno di crescita deve essere presente in ogni spazio abitato
                ed espandervi i suoi raggi senza i quali la vita appassisce. 


Sono le parole di Giovanni Francia
            (1911-1980), genovese, uno dei massimi scienziati e studiosi delle applicazioni
            dell’energia solare. Noto per gli studi di carattere «scientifico-tecnologico» su
            componenti e sistemi per lo sfruttamento dell’energia solare – sua, ad esempio, è
            l’intuizione dello sfruttamento di una struttura a nido d’ape o celle antiraggianti
            oltre alle tecnologie per il solare a concentrazione ancora oggi utilizzate – Francia in
            realtà ha avuto intuizioni ancora superiori: la vision di città in
            grado di funzionare utilizzando come unica fonte energetica quella solare. 
Ma come immaginava Francia la città
            solare? Nella sua visione, che comunque ha basi scientifiche, propone 
una unità urbana in cui i servizi essenziali,
                illuminazione, riscaldamento, elettricità, siano assicurati in maniera autonoma
                dall’energia solare. 
            
 L’illuminazione diurna è fornita dalla luce del
                sole che opportune condotte verticali portano ai diversi piani di vita dove
                intercapedini a pareti riflettenti provvedono a distribuirla fino alle parti più
                interne. 
 Il riscaldamento invernale sfrutta l’eccesso
                dell’energia solare estiva immagazzinata in accumulatori termici formati dal terreno
                sottostante la città. L’immagazzinamento di una parte del calore estivo vuol dire
                estati meno calde; la restituzione invernale del calore immagazzinato vuol dire
                inverni senza smog, cioè soleggiati, e, per ciò stesso, meno freddi. 
 La piccola quantità di energia elettrica
                richiesta dal nucleo urbano per i soli fabbisogni domestici può essere fornita da
                centrali termoelettriche solari col vantaggio di non dipendere dalle riserve di
                combustibili o materie fossili e, ben più importante, di non inquinare l’atmosfera. 
 La possibilità di portare la luce del sole
                attraverso condotte a pareti riflettenti permette di far nascere zone verdi in tutti
                i piani di vita; in particolare il piano a terra sarà a verde attrezzato confinante
                senza soluzione di continuità con il verde circostante. 


Molti dei concetti espressi da
            Francia – come diremmo oggi, «in tempi non sospetti» (la pubblicazione risale al 1972) –
            sono ancora attuali e in numerosi casi trovano applicazione: ad esempio i camini di
            luce, le tecnologie dell’accumulo stagionale e le stesse centrali solari termodinamiche
            tanto care a Carlo Rubbia, premio Nobel per la Fisica. 
È ancora un italiano, Paolo Soleri
            (1919-2013), a pensare e in parte perfino a realizzare una città solare. Nel 1970, dopo
            essersi trasferito in Arizona, progetta e avvia la realizzazione di un prototipo di
            città – che chiama Arcosanti – per 5.000 abitanti che s’ispira principalmente alla
            frugalità di risorse di energia, per vivere sfruttando il meno possibile l’ambiente. La
            città è realizzata sulla base di un principio ideato da Soleri stesso:
                l’arcologia, fusione delle parole «architettura» ed «ecologia»,
            che indica l’armonizzazione tra la città e il territorio circostante e in particolare
            una compattazione della città in modo da sfruttare meno suolo e risorse e diminuire così
            l’impatto ambientale e l’inquinamento umano. Ad Arcosanti, ad esempio, le automobili
            sono bandite, l’energia solare viene ovviamente sfruttata e le costruzioni sono
            realizzate con il metodo della formatura a terra, prefabbricate
            o gettate in opera. Il progetto di Soleri ottenne grande visibilità dal punto di vista
            mediatico, tuttavia a oggi la città è stata realizzata appena per il 5%. Arcosanti è
            oggi una comunità mista: è abitata da architetti, studenti e studiosi che pagano il
            soggiorno e il vitto con il proprio lavoro. 
Sebbene lo stesso Soleri abbia
            ammesso l’insuccesso del progetto va riconosciuto che alcune intuizioni erano
            sostanzialmente corrette e che molti dei concetti da lui elaborati non sono caduti nel
            vuoto ma sono stati metabolizzati all’interno del movimento delle transition
                towns, di cui parleremo più avanti. 
Ricordiamo, infine, che in alcune
            città l’energia solare viene utilizzata per fornire l’integrazione del calore alla rete
            di teleriscaldamento urbano. Lo sfruttamento dell’energia solare non dipende dai singoli
            cittadini ma rientra all’interno di un progetto urbano. Questi impianti solari di grandi
            dimensioni, chiamati nella terminologia tecnica large scale solar heating
                plants (impianti di riscaldamento solare di grandi dimensioni) o
                solar district heating plants (impianti di riscaldamento solare
            di quartiere), sono ovviamente caratterizzati da superfici captanti molto estese. I più
            grandi sono stati costruiti in città del Nord Europa. Il maggiore è stato realizzato in
            Danimarca, a Marstal, nel 1996 ed ha una superficie captante di 33.300
                m2; nella stessa nazione se ne trovano altri 11 con
            superfici superiori ai 10.000 m2. Altri impianti sono stati
            realizzati in Svezia, ad esempio quello di Kungalv di 10.000
                m2, e in Norvegia, ad esempio quello di Akershus di
            12.581 m2 è uno dei più recenti (2013). 

«Green town» 



In anni recenti abbiamo avuto esempi
            più fortunati, rispetto a quello attuato da Soleri, di città, o più correttamente
            quartieri, che utilizzano la fonte energetica solare. Tra questi, due sono diventati
            delle icone: il quartiere Vauban a Friburgo e quello Krönsberg alle porte di Hannover,
            entrambi in Germania. Considerando che in queste città non sono
            solo gli aspetti energetici ma anche quelli ambientali a diventare principi ispiratori,
            si parla di green towns. 
Vauban. Il
            progetto di Vauban, distretto di Friburgo, è una dimostrazione di come gli interventi
            urbanistici ecosostenibili si possano effettivamente realizzare. L’intervento, che si
            sviluppa su una superficie di 38 ettari, nasce nel 1993 quando la municipalità di
            Friburgo acquista il sito dell’ex caserma francese di Vauban. L’iniziativa parte dal
            basso: un gruppo di persone che abitano a Friburgo desidera costruire un quartiere dove
            vivere a propria misura. L’amministrazione comunale accoglie la sfida, purché siano
            garantiti standard di efficienza energetica e di ecosostenibilità molto elevati, e avvia
            la pianificazione. Una volta approvate le convenzioni, sono gli stessi utenti,
            organizzati, ad assumere i professionisti, in gran parte giovani architetti; la fase di
            progettazione si avvia restituendo soluzioni che non solo sono efficienti ed
            ecocompatibili ma anche architettonicamente gradevoli. Vauban stupisce per le sue «case
            passive» molto colorate e per i luoghi di aggregazione che evidenziano l’elevato livello
            di socializzazione degli abitanti che condividono un modello di vita alternativo. 
La cura del verde pubblico è al
            primo posto nell’agenda del sindaco, così come la creazione di nuovi percorsi ciclabili
            e la limitazione del traffico attuata su tutti i livelli (le auto devono procedere a una
            velocità di 7 km/h). Il rapporto tra il quartiere e l’energia solare è di tipo
            privilegiato. È proprio all’interno di Vauban che viene realizzato il primo intervento
            con edifici che non solo sono autosufficienti dal punto di vista energetico, ma
            diventano essi stessi produttori di energia – la tecnologia utilizzata è il solare
            fotovoltaico – che poi viene venduta alla comunità. È questo il primo esempio di
                plus energy buildings. 
Krönsberg. Il
            quartiere Krönsberg nasce nel 1993: lo scopo è quello di realizzare un nuovo quartiere
            residenziale a Sud della città di Hannover, in una zona da anni
            destinata ad attività agricole. Si estende per 150 ettari e comprende circa 6.000 unità
            abitative che accolgono circa 15.000 cittadini. I progettisti che collaborano alla
            realizzazione di questo nuovo quartiere hanno la facoltà di sperimentare tutte le
            possibili tecnologie costruttive efficienti, gli edifici quindi non sono definiti da un
            format replicato ma presentano loro peculiarità sia dal punto di vista prestazionale che
            dal punto di vista architettonico. Praticamente tutte le tecnologie disponibili al
            momento della realizzazione sono state qui applicate: l’intervento si presenta quindi
            anche come un laboratorio che dovrebbe diventare fonte di ispirazione per architetti e
            imprese. Non è solo l’energia il tema ispiratore di questo progetto. Il tema della
            mobilità è stato ben presente nelle scelte dell’assetto urbano: a un sistema efficiente
            di piste ciclabili, che si snodano lungo 1,5 chilometri, si affianca la mobilità
            pubblica ferroviaria, che consente ai cittadini di spostarsi con i mezzi locali. Le
            fermate di tram e bus sono posizionate ogni 500 metri e collegano facilmente il
            quartiere con il centro della città. Un’attenzione particolare è stata riservata agli
            aspetti ambientali: per la costruzione degli edifici sono stati utilizzati materiali
            locali, i rifiuti vengono riciclati (raccolta differenziata, trattamento meccanico e
            compostaggio, digestione anaerobica) o utilizzati per la produzione di energia
            attraverso un inceneritore, l’acqua piovana viene raccolta e riutilizzata per gli
            scarichi igienici nelle abitazioni e nelle scuole, inoltre è stato messo a punto un
            sistema di filtrazione naturale dell’acqua, comprensivo tra l’altro di 11 chilometri di
            fossati mediante i quali si recupera l’acqua proveniente da strade, giardini privati e
            grondaie. 
Gli esempi sopra descritti sono
            importanti e sicuramente hanno contribuito a promuovere un modo diverso di concepire i
            quartieri, ma non sono unici. 
Heerhugowaard.
            Un caso interessante è quello della city of the sun realizzata a
            Heerhugowaard (in Olanda) e considerata la più estesa area
            residenziale senza emissioni di CO2. La costruzione, avviata nel
            2002 è stata completata nel 2006. Nell’area, che si sviluppa su 118 ettari, sono stati
            realizzati a oggi 2.950 edifici anche se l’obiettivo è quello di incrementarne il numero
            con altri 12.000. La sun city olandese genera una quantità di
            energia pari a 10 MW utilizzando fonti rinnovabili (energia solare ed energia eolica).
            Come ogni altra città sostenibile che si rispetti, non sono trascurati gli aspetti
            legati all’ecocompatibilità, ad esempio l’uso di sistemi di filtrazione naturale
            dell’acqua. 
Bo01. Un
            interessante esempio di quartiere green lo troviamo a Malmö, in
            Svezia. Si tratta di un quartiere sperimentale, denominato Bo01, inaugurato nel 2001,
            che si pone l’obiettivo di sviluppare una city of tomorrow basata
            sulla sostenibilità ambientale, ma anche sulla costruzione di una società nella quale la
            comunità sia al centro delle scelte e sia in grado di stimolare gli individui
            all’innalzamento della qualità ambientale e sociale e alla valorizzazione del benessere.
            Il quartiere si estende su un’area portuale di 250.000 metri quadrati, completamente
            riqualificata, che si affaccia su Copenaghen, di fronte al ponte Øresund. La costruzione
            del quartiere, con 1.200 alloggi (e circa 3.600 abitanti insediati), parchi e
            infrastrutture, è stata organizzata e sviluppata da diversi soggetti, pubblici e
            privati. Dal punto di vista energetico, il quartiere si può definire completamente
            autosufficiente. Il 100% dell’energia necessaria, infatti, è fornita da fonti
            energetiche rinnovabili grazie all’utilizzo di tutte le tecnologie disponibili: solare
            termico, solare fotovoltaico, recupero di gas da biomassa, pompe di calore che sfruttano
            il «serbatoio di calore» praticamente infinito del mare e, naturalmente, una consistente
            componente di energia eolica resa disponibile da un aerogeneratore. 
La circolazione della conoscenza, a
            livello globale e all’interno del quartiere, è assicurata da un sistema tecnologico di
            comunicazione avanzato. I residenti possono usare Internet per gli acquisti, per
            prenotare il turno alla lavanderia comune, per controllare elettrodomestici e sicurezza
            della casa. Oltre a questi servizi, gli abitanti possono
            condividere l’utilizzo sia di automobili offerte dalla municipalità di Malmö
                (car sharing) sia di un parco di auto elettriche, a gas metano
            e ibride che appartengono alla stessa comunità. E tutto questo ha visto la luce nel
            2001. Il modello di city of tomorrow svedese è caratterizzato da
            un’elevata qualità architettonica: anche in questo caso gli architetti coinvolti hanno
            avuto modo di esprimere la loro creatività dimostrando che i «vincoli» della
            sostenibilità possono stimolare nuovi concepts; icona del
            quartiere, e punto di riferimento per orientarsi, è la famosa torre residenziale,
            Turning Torso, che porta la firma di Santiago Calatrava. 
Il quartiere Bo01 di Malmö, nel
            quale coesistono le tematiche energetiche, quelle ambientali, la mobilità sostenibile,
            la comunicazione e soprattutto la partecipazione dei cittadini al processo realizzativo
            ma anche alla successiva gestione, ha quindi tutte le caratteristiche per essere
            considerato il primo modello completo di smart city europea e forse mondiale. 

«Transition town» 



Il cambiamento di una città verso un
            modello più smart ha bisogno sicuramente di un’innovazione tecnologica in grado di
            rendere disponibili soluzioni alternative rispetto a quelle convenzionali. La
            tecnologia, tuttavia, non è sufficiente per generare il cambiamento. Fondamentale è la
            disponibilità dei cittadini ad accettare il cambiamento che non si può basare solo su
            regole nuove calate dall’alto da un modello di governance più
            responsabile (è il caso dei regolamenti edilizi sostenibili o dei piani energetici per
            promuovere efficienza energetica e rinnovabile) ma che si deve confrontare con la
            consapevolezza, individuale e collettiva, che il modello di sviluppo debba cambiare. 
Per un modello socioeconomico basato
            sul continuo incremento dei consumi, la proposta di un’alternativa che, invece, tende a
            ridurli può essere facilmente associata a un concetto di
            rinuncia. Se il consumo è l’indicatore dello sviluppo, come può
            una sua diminuzione garantire ugualmente lo sviluppo? 
Il sistema economico al quale ci
            siamo riferiti fino a oggi poteva funzionare all’indomani della rivoluzione industriale,
            come modello di crescita che garantiva benessere. Gli effetti generati da esso,
            tuttavia, sono evidenti, almeno per ciò che riguarda la sostenibilità ambientale. 
È in questo contesto che si
            inserisce il movimento delle transition towns, o città in
            transizione, fondato in Irlanda a Kinsale e nel Regno Unito a Totnes dall’ambientalista
            Robin Hopkins negli anni 2005 e 2006. 
Obiettivo del movimento è elevare la
            consapevolezza che i cittadini hanno sulle tematiche correlate agli insediamenti
            sostenibili, preparandoli alla flessibilità richiesta dai mutamenti in corso. Il
            concetto è molto semplice: visto che il petrolio prima o poi si esaurirà, tanto vale
            sfruttare questo periodo di tempo per accompagnare la transizione verso una società
            senza petrolio. 
L’iniziativa ha avuto rapida
            diffusione e, alla data del 4 aprile 2012, si segnalano oltre 400 comunità riconosciute
            ufficialmente come transition towns nel Regno Unito, in Irlanda, in
            Australia, in Nuova Zelanda e perfino in Italia. Si tratta di comunità di diverse
            dimensioni: da piccoli villaggi a distretti fino a vere e proprie città (ad esempio
            Brixton). In Italia esistono diverse città di transizione, una delle prime riconosciute
            ufficialmente è stata Monteveglio, in provincia di Bologna. 
Il movimento delle
                transition towns considera la scelta di abbandonare il petrolio
            non tanto come una risposta necessaria a una criticità che si presenterà, ma piuttosto
            come un fatto positivo. L’idea del movimento è che una vita senza petrolio può essere
            più godibile e soddisfacente: la futura era a bassa emissione di anidride carbonica deve
            essere considerata un’epoca fiorente, caratterizzata da flessibilità e abbondanza, un
            tempo migliore in cui vivere rispetto all’epoca attuale che si contraddistingue per un
            consumo alienante basato sull’avidità, sulla guerra e sul mito di una crescita
            infinita.
        

Il Movimento della decrescita felice 



«Chi crede che una crescita
            esponenziale possa continuare all’infinito in un mondo finito è un folle, oppure un
            economista», sono queste le parole di Kenneth E. Boulding (1910-1993), economista e
            pacifista, cofondatore della teoria generale dei sistemi e ideatore di numerosi progetti
            di economia e scienze sociali. La citazione di Boulding ci porta direttamente al tema
            della decrescita che diventa principio ispiratore di un movimento
            italiano, denominato Movimento per la decrescita felice (MDF) nato e cresciuto
            informalmente all’inizio degli anni Duemila e successivamente confluito in
            un’associazione fondata da Maurizio Pallante, studioso e divulgatore scientifico delle
            tematiche energetiche e ambientali. 
Il Movimento, ispirato alla
            decrescita teorizzata da Nicholas Georgescu-Roegen (1906-1994), fondatore della
            bioeconomia, parte dal presupposto che la correlazione tra crescita economica e
            benessere non sia necessariamente positiva, ma che esistano situazioni frequenti in cui
            a un aumento del prodotto interno lordo (PIL) si riscontra una diminuzione della qualità
            della vita. 
Le azioni del Movimento si esplicano
            su tre filoni: a) stili di vita (consumo consapevole e
            autoproduzione), b) politica (costituzione di circoli territoriali
            per avviare il dibattito sul cambio di paradigma culturale nella società e azioni
            concrete), c) nuove tecnologie (uso delle tecnologie che fanno
            ridurre l’impronta ecologica e migliorare la qualità della vita indipendentemente
            dall’aumento o dal calo del PIL; avvio della realizzazione di smart
                grid, in ambito di quartiere, dove i cittadini siano produttori e
            consumatori di energia a partire dall’eliminazione di sprechi, dalla riduzione della
            domanda, e dall’uso di un mix tecnologico di fonti alternative). 

Città resilienti 



Gli eventi naturali estremi legati
            ai cambiamenti climatici in atto hanno subito un aumento esponenziale, nel nostro paese,
            passando da uno ogni 15 anni prima del 1990 agli attuali 4 o 5
            all’anno. Le aree a elevata criticità idrogeologica coprono il 10% della superficie del
            territorio nazionale, 29.500 chilometri quadrati, e riguardano l’81,9% dei comuni
            (6.663) nei quali vivono 5,8 milioni di persone pari al 9,6% della popolazione
            nazionale. La pericolosità degli eventi naturali è amplificata se si considera che oltre
            il 60% degli edifici, circa 7 milioni, è stata costruita prima dell’entrata in vigore
            della normativa antisismica per le costruzioni (fonte di questi dati sono il ministero
            dell’Ambiente, l’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale,
            l’Associazione nazionale costruttori edili e Cresme). 
È improbabile immaginare che una
            città possa diventare davvero smart al di fuori di un progetto che non tenga conto di
            questi aspetti fondamentali per la sicurezza dei cittadini. 
L’adattamento dell’ambiente urbano
            ai cambiamenti climatici, attraverso una valutazione dei rischi e una conseguente
            promozione delle strategie da attuare, è alla base dei programmi internazionali sulle
                città resilienti. 
Modificare l’assetto urbanistico
            delle città, strategia che entra a pieno titolo nel quadro più generale ma inclusivo del
            modello smart, richiede un’analisi reale dei rischi correnti ma anche futuri, quindi una
            programmazione consapevole e, anche, dei finanziamenti. Per quanto riguarda quest’ultimo
            aspetto, è opportuno passare dall’attuale approccio top-down a uno
                bottom-up basato sulla domanda espressa a livello locale, a
            partire proprio dalle città. 
Modificare l’impostazione
            urbanistica delle città italiane è tutt’altro che semplice: la nuova pianificazione del
            territorio di città ricche di edilizia storica e di patrimonio artistico, infatti, va
            coniugata con la conservazione e il recupero intelligente dei centri storici e
            dell’edilizia esistente. Un discorso a parte sono i nuovi insediamenti, o le periferie
            urbane, dove è più semplice pianificare quartieri resilienti e adattabili, tenendo conto
            di fattori complessi anche non energetici. 
Tra le azioni di comunicazione
            intraprese a livello internazionale si inserisce la Campagna Making Cities
                Resilient lanciata nel 2010 dall’Agenzia delle
            Nazioni Unite che si dedica alla riduzione delle calamità (UNISDR), che si protrarrà
            fino al 2015, come strumento di sensibilizzazione e supporto ai governi locali per
            ridurre i rischi urbani attraverso il miglioramento delle infrastrutture, la sicurezza,
            l’efficienza energetica e la riqualificazione urbana. Alla campagna hanno aderito a oggi
            complessivamente 1.382 città e paesi. Nel Report 2012,
            l’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU) ha valutato Venezia come best
                practice di buona politica per la riduzione del rischio di calamità
            naturali in ambito lagunare e l’ha indicata come un esempio da seguire per tutte le aree
            che ne condividono le caratteristiche geomorfologiche e climatiche. 

Il Patto dei sindaci 



Uno dei progetti europei più
            affascinanti, il Covenant of Mayors o Patto dei
                sindaci nasce dalla Commissione europea e si presenta come una sfida:
            promuovere la sostenibilità partendo dal basso, attraverso una logica di
                governance decisamente bottom-up. Non sono
            le nazioni i veri artefici di un possibile cambiamento ma le città, le municipalità, i
            quartieri, attraverso azioni condivise che vedono come riferimento politico i sindaci. 
Si tratta di un vero e proprio
            patto, che vede da un lato l’Unione europea e dall’altro i comuni, con un rapporto
            diretto che scavalca le nazioni e le istituzioni intermedie. Nato come un progetto, è
            diventato ben presto un movimento, anzi il principale movimento europeo che vede
            coinvolte le autorità locali e regionali impegnate ad aumentare l’efficienza energetica
            e l’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili nei loro territori. Attraverso il loro
            impegno i firmatari del Patto confermano di voler raggiungere e superare l’obiettivo
            europeo di riduzione del 20% delle emissioni di CO2 entro il
            2020. 
Il Patto dei sindaci è aperto a
            tutti gli enti locali costituiti democraticamente; per aderire al movimento questi
            devono intraprendere un processo che prevede la presentazione
            dell’iniziativa al Consiglio comunale, allo scopo di garantire
            la massima condivisione. Una volta adottata la delibera consiliare contenente una
            decisione formale di adesione al Patto, il Consiglio stesso delega il sindaco, o un suo
            rappresentante, a sottoscrivere il modulo di adesione. 
La fase operativa del Patto prevede
            due passaggi importanti: la redazione dell’Inventario base delle emissioni (IBE) e lo
            sviluppo di un Piano d’azione per l’energia sostenibile (PAES) che tenga ovviamente
            conto delle peculiarità locali. 
Un IBE è la quantificazione di
                CO2 rilasciata per effetto del consumo energetico nel
            territorio di un firmatario del Patto durante l’anno di riferimento: identifica le
            principali fonti di emissioni di CO2 e i rispettivi potenziali di
            riduzione. 
Il ﻿PAES è un documento operativo
            strategico che definisce il quadro complessivo degli obiettivi del 2020; utilizza i
            risultati dell’﻿IBE per identificare le aree di azione e le opportunità per conseguire
            l’obiettivo di riduzione di CO2 stabilito dagli enti locali;
            definisce misure concrete di riduzione insieme ai tempi e alle responsabilità assegnate
            che traducono così in azione la strategia a lungo termine. 
Il Patto dei sindaci ha riscosso un
            notevole successo a livello europeo e a novembre 2013 hanno aderito poco meno di 5.000
            firmatari. Il successo maggiore, tuttavia, lo si riscontra proprio nel nostro paese che
            può vantare più di 2.500 adesioni, praticamente la metà di quelle complessive.
        

Smart city: verso un modello inclusivo 



Le esperienze analizzate fin qui
            hanno denominatori comuni che contribuiscono alla definizione del modello di smart city
            che si sta sviluppando davanti ai nostri occhi. 
Tra i temi comuni troviamo la
            ricerca di un nuovo rapporto tra l’uomo, o cittadino, e l’ambiente. Le solar
                cities guardano alle risorse naturali – energia solare, vento, biomassa –
            con estremo interesse fino a ipotizzare dei modelli urbani
            completamente autosufficienti dal punto di vista energetico. Alcune esperienze concrete
            che abbiamo visto hanno dimostrato la realizzabilità del progetto, ad esempio il
            quartiere Krönsberg o il quartiere Vauban, tuttavia il gap che esiste tra questi casi e
            l’ipotesi che un’intera città possa funzionare in questo modo è ancora abbastanza ampio. 
Le esperienze che abbiamo analizzato
            non si limitano a proporre modelli insediativi più efficienti ma impegnano i cittadini a
            partecipare in modo diretto alle scelte e alla successiva gestione modificandone le
            abitudini anche riguardo alla mobilità che deve a sua volta essere sostenibile. 
La scelta di passare da una mobilità
            tradizionale, basata prevalentemente sul mezzo individuale, a una sostenibile, che
            valorizza le piste ciclabili, l’uso dei mezzi pubblici, l’uso dei mezzi individuali ma
            con nuovi approcci – dal car sharing alla mobilità elettrica –
            nelle smart city non è vista come una rinuncia ma come una scelta decisamente
            conveniente, nell’interesse collettivo ma anche nell’interesse del singolo. Visitando i
            quartieri Krönsberg o Vauban si ha l’impressione che gli abitanti siano degli
            «alternativi» e che alla base di tutto ci sia una cultura ambientalista, mentre se si va
            al quartiere Bo01 di Malmö s’incontrano tante persone della
                middle-class. Bo01 è abitato in buona parte da danesi che
            lavorano a Copenaghen: lo spostamento tra casa e lavoro è reso semplice da una
            metropolitana veloce che attraversa lo stretto che separa la Danimarca dalla Svezia
            sfruttando il ponte di Øresund. 
Diventano
            green, almeno dal punto di vista del traffico, città
            insospettabili, come ad esempio New York con il 77% degli abitanti di Manhattan che non
            possiede l’automobile, e l’82% che va comunque al lavoro a piedi, in bici, in bus o in
            metropolitana. 
Tutti questi cambiamenti evidenziano
            delle esigenze ma anche le azioni concrete messe in atto per soddisfarle e sono la
            testimonianza che il percorso verso le città intelligenti è ormai avviato da tempo.
        


2.

 I diversi modi di essere smart 



Un po’ di ordine per un concetto complesso 



Le definizioni di smart city si sono
            sprecate: ogni progetto europeo o italiano, ma anche ogni singola iniziativa, pubblica o
            privata che sia, cerca di dare una definizione a un concetto che è evidentemente
            complesso. 
Esistono, tuttavia, almeno degli
            elementi comuni nelle diverse definizioni di smart city. Una città intelligente è
            innanzitutto una città per l’uomo e l’intelligenza sta nel riuscire a promuovere un
            modello di vita nel quale le esigenze del singolo possano coincidere con le esigenze
            della collettività, il tutto in una visione che non sia solo passiva – il cittadino
            tutelato e fruitore di servizi – ma anche attiva – nella quale il cittadino possa essere
            protagonista della programmazione, della gestione e del cambiamento. 
Roberto Pagani, esperto in questo
            settore, propone uno schema che suddivide le città in quattro grandi categorie (dannosa,
            pirata, pioniera e smart), sulla base dei vantaggi, collettivi o individuali, che esse
            sono in grado di offrire. 
Le peggiori sono le città «dannose»,
            nelle quali si riesce a realizzare al tempo stesso lo svantaggio individuale e il danno
            per la collettività. Una città dannosa è una città con un elevato tasso di inquinamento
            ambientale (l’aria la respirano tutti), con un traffico congestionato, molto energivora,
            con pochi servizi e scarsa socialità. 
        
Nella città «pirata» si realizza il
            vantaggio esclusivamente individuale, quindi per una ristretta cerchia di cittadini, con
            danno per la collettività: le due dimensioni, quella individuale e quella collettiva,
            coesistono ma la prima prevale sulla seconda, in particolare dal punto di vista
            economico e sociale. 
Comincia a essere interessante il
            terzo modello di città che Pagani chiama «pioniera» nella quale i cittadini accettano
            uno svantaggio individuale, se questo può diventare un vantaggio per la collettività.
            Nel quartiere Vauban di Friburgo, ad esempio, la mobilità è vincolata da scelte di
            sostenibilità: è ovvio che sarebbe più comodo utilizzare il mezzo di trasporto
            individuale ovunque, tuttavia i cittadini hanno condiviso nuove regole che prevedono una
            mobilità oil-free e tante piste ciclabili. 
La città smart rappresenta
            un’evoluzione in positivo della città pioniera: è la città che realizza il vantaggio
            individuale e al tempo stesso il vantaggio collettivo. 
Questa classificazione proposta è
            utile per iniziare a teorizzare il concetto di smart city, per comprenderne le
            dinamiche, le trasformazioni e le evoluzioni che nelle nostre città sono già presenti.
            La suddivisione rigida delle città in quattro categorie serve per comprendere le
            caratteristiche che prevalgono; ipotizzare che una città debba per forza collocarsi da
            una parte o dall’altra è irreale: una città può appartenere a una categoria per alcuni
            aspetti e a un’altra per altri. Ci sono, è vero, delle metodologie per misurare
            l’intelligenza o smartness delle città, tuttavia non si tratta di
            una valutazione in termini assoluti: la città più intelligente non è solo quella che
            ottiene il massimo punteggio, magari compensando un aspetto di eccellenza con un altro
            completamente trascurato, ma è la città che cresce facendo crescere parallelamente tutte
            le aree che contribuiscono a risolvere le criticità per gli aspetti sociali, economici e
            ambientali. 
Per comprendere meglio cosa avviene
            all’interno di una città intelligente può essere utile «spacchettare» il concetto
            generale di smart city individuando proprio delle aree funzionali, o di
            valutazione, che possano essere analizzate in modo più
            specifico. Così come per un essere umano non esiste un’intelligenza assoluta, ma tanti e
            diversi modi di essere intelligente, anche per la città, che altro non è che una
            comunità di cittadini, ci possono essere diversi modi di essere smart. 
TAB. 1.
                Principali definizioni di smart city per ambito di focalizzazione 
	 Fonte 	Mobilità 	ICT 	Sostenibilità
                                 ambientale 	Qualità
                                 della vita 	Istruzione, sanità,
                                    governance partecipativa 
	 Eu Set Plan
	 	 	∎
	 	 
	 Eu Smart City and
                                

                                Communities Initiative
	∎
	∎
	∎
	 	 
	 Agenda digitale
                                

                                per l’Italia
	∎
	∎
	∎
	∎
	∎

	 Bandi MIUR
	∎
	∎
	∎
	 	∎

	 Politecnico di
                            Vienna
	∎
	∎
	∎
	∎
	∎

	 MIT SENSEable
                            Lab
	 	∎
	∎
	∎
	∎

	 Caragliu et
                                    al. (2009)
	∎
	∎
	∎
	∎
	∎

	 Harvard
	∎
	∎
	∎
	∎
	∎

	Fonte: Elaborazione da The European
                        House-Ambrosetti per ABB, Smart Cities in Italia: un’opportunità
                            nello spirito del Rinascimento per una nuova qualità della
                            vita, 2012, p. 15 (www.abb.it/cawp/db0003db002698/bc72c938b3add52ac1257a53002fd811.aspx).




Non esiste una definizione
            condivisa dei fattori che possono caratterizzare una smart city (vedi tab. 1), anche
            perché ci troviamo di fronte a un’evoluzione sia dei concetti stessi di qualità della
            vita sia delle tecnologie che ci possono indurre a generare nuove esigenze ma anche
            nuove opportunità. Quello della smart city, lo ricordiamo, non è un obiettivo ma un
            processo e va concepito come tale. 
L’Unione europea suddivide il
            concetto complesso di smart city in aree di analisi che diventano poi aree di
            valutazione, come schematizzato nella tabella 2. 
La smart
                economy evidenzia gli aspetti che caratterizzano la competitività di una
            città sul piano economico e produttivo.
        
TAB. 2.
                Caratteristiche e fattori di una smart city
	 Smart economy  
                                (Competitività) 	Smart people
                         (Capitale umano e sociale) 
	 – Spirito di innovazione
                                
 – Imprenditorialità 
 – Immagine economica e brevetti
                                
 – Produttività 
 – Flessibilità nel lavoro 
 – Radicamento
                                internazionale 
 – Capacità di trasformare
	– Livello di qualificazione
                                
– Affinità all’apprendimento continuo 
– Pluralità etnica
                                e sociale 
– Flessibilità 
– Creatività
                                
– Cosmopolitismo e apertura mentale 
– Partecipazione
                                alla vita pubblica

	
                                Smart governance
                         
                                (Partecipazione) 	Smart
                                    mobility
                         (Trasporto e ICT) 
	 – Partecipazione al processo
                                decisionale 
 – Servizi pubblici e sociali 
 – Governo
                                trasparente 
 – Strategie politiche e
                            prospettive
	– Accessibilità locale
                                
– Accessibilità internazionale 
– Disponibilità di infrastrutture
                                ICT 
– Trasporto sostenibile, innovativo e
                                sicuro

	
                                Smart environment
                         
                                (Risorse naturali) 	Smart living
                         (Qualità della vita) 
	 – Attrattività per le condizioni
                                naturali 
 – Protezione dall’inquinamento
                                
 – Protezione ambientale (resilienza) 
 – Gestione
                                sostenibile delle risorse
	– Strutture culturali
                                
– Salute pubblica 
– Sicurezza individuale 
– Qualità
                                dell’abitare 
– Strutture per l’educazione 
– Attrattività
                                turistiche 
– Coesione sociale

	Fonte: Centre of Regional
                        Science, Smart Cities. Ranking of European Medium-sized Cities.
                            Report, 2007 (www.smart-cities.eu). 




In una città smart le industrie o
            le imprese presenti si evolvono verso livelli di competitività sempre maggiori,
            utilizzando tutti gli strumenti che possono contribuire a questo cambiamento:
            l’innovazione tecnologica anche attraverso lo sfruttamento delle tecnologie ICT, la
            flessibilità nel lavoro, la sperimentazione, la ricerca, l’internazionalizzazione. 
La città ha il compito di stimolare
            e promuovere questo sistema, valorizzando le possibili sinergie tra impresa privata,
            enti pubblici e istituti di ricerca; si impegna
            nell’armonizzazione e nella promozione delle imprese virtuose innalzando in questo modo
            il livello tecnologico generale e nel creare un ambiente stimolante. Gli interessi delle
            imprese valorizzano gli interessi della città e dell’intera comunità facendo diventare
            la città stessa polo di attrazione. 
Il concetto di smart
                people valorizza invece il capitale umano stimolando la creatività, la
            crescita professionale, la flessibilità, il cosmopolitismo e l’apertura mentale. La
            smart city si fonda su una ritrovata consapevolezza e partecipazione nella vita
            pubblica, stimola ed eleva la qualifica dei cittadini, la pacifica convivenza di diversi
            portatori di interesse e la comunità, l’interazione e il dialogo continuo per rilevare i
            bisogni concreti e rendere efficiente ed efficace la risposta. La città intelligente si
            struttura per garantire l’inclusione dei suoi cittadini, che devono poter partecipare
            attivamente alla vita pubblica, grazie a infrastrutture e servizi a loro disposizione. 
Un nuovo e stimolante rapporto tra
            il cittadino e le istituzioni in una smart city è l’oggetto della smart
                governance. Un’amministrazione smart ha una visione strategica del
            proprio sviluppo ed è perciò in grado di definire le proprie linee di azione, di
            coinvolgere i cittadini nei temi di rilevanza pubblica, di promuovere azioni di
            sensibilizzazione e di utilizzare le tecnologie per digitalizzare e abbreviare le
            procedure amministrative. Attraverso la smart governance si
            promuove la trasparenza delle procedure di governo e l’apertura e condivisione dei
            flussi di dati (open data). 
All’interno di una città, la
            mobilità è spesso un elemento di forte criticità, ma questo non avviene se la sua
            gestione è basata sul principio della smart mobility che può
            nascere dalla sinergia tra le infrastrutture di trasporto pubblico, la mobilità privata
            e le tecnologie ICT. Questo approccio intelligente agevola gli spostamenti attraverso
            un’offerta di infrastrutture di trasporto pubblico efficienti ma allo stesso tempo con
            ridotto impatto ambientale. L’accesso ai centri storici è
            regolamentato a favore di una maggiore vivibilità e si adottano
            soluzioni avanzate di mobility management e di
                infomobilità per gestire gli spostamenti quotidiani dei
            cittadini e gli scambi con le aree limitrofe. Si favorisce la mobilità privata a
            «impatto zero»: dalle piste ciclabili ai veicoli elettrici che in una città smart
            possono contare su una rete diffusa di colonnine di ricarica. La mobilità intelligente è
            anch’essa inclusiva e agevola l’accessibilità da parte di tutti i cittadini, compresi
            quelli con problemi di movimento. 
Quello della sostenibilità
            ambientale è un aspetto che caratterizza fortemente una smart city. L’area
                smart environment definisce tutte le strategie che una città
            riesce a mettere in campo per migliorare la qualità dell’ambiente, come ad esempio la
            riduzione dell’ammontare di rifiuti tramite raccolta differenziata, la riduzione delle
            emissioni di gas serra attraverso la limitazione del traffico e la riduzione delle
            emissioni industriali. Una città con edifici più efficienti dal punto di vista
            energetico è una città che riduce notevolmente l’impatto ambientale. La riqualificazione
            energetica del patrimonio edilizio esistente, l’incentivazione a realizzare edifici a
            basso consumo, la razionalizzazione dell’illuminazione pubblica e la corretta gestione
            delle aree a verde per limitare l’effetto «isola di calore» nei mesi estivi sono tutte
            azioni che fanno diventare una città smart. 
Una città intelligente è anche una
            città nella quale i suoi cittadini vivono bene e quindi viene garantita la qualità della
            vita, ed è proprio questo il significato di smart living:
            l’attuazione di un modello di città nel quale tutti gli aspetti della qualità
            dell’abitare sono garantiti al meglio. La qualità della vita è un concetto molto esteso
            e complesso: al cittadino deve essere garantita la salute e la sicurezza individuale, ma
            deve poter trovare dei luoghi di aggregazione che stimolino la coesione sociale. Un
            modello di vita smart garantisce ai suoi cittadini l’accesso alla cultura,
            all’informazione, magari utilizzando le innovazioni offerte dalle tecniche ICT, ad
            esempio le biblioteche digitali accessibili da casa o i corsi di aggiornamento on line.
            Quasi tutte le città italiane sono caratterizzate da un patrimonio culturale e
            paesaggistico che spesso non viene sufficientemente comunicato:
                smart living vuole dire anche valorizzarlo incentivando il
            turismo; una città smart è una città che viene visitata di più perché ha la capacità,
            anche attraverso le nuove tecnologie sempre legate all’ICT, di farsi vedere e di fare
            apprezzare le ricchezze che normalmente rimarrebbero nascoste. 
[image: FIG. 1. Integrazione funzionale delle aree che definiscono una smart city.]
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                    funzionale delle aree che definiscono una smart city.


Una città smart non può prescindere
            da un ruolo importante delle istituzioni, quindi una smart
                governance che faccia da legante tra i cittadini ed i servizi, tra i
            cittadini e le imprese, tra le imprese ed i servizi (e sono solo degli esempi), in un
            processo integrato come illustrato, anche se in modo semplificato, dalla figura 1.
        

Verso una nuova economia 



Quando si parla di «nuova economia»
            viene spontaneo pensare a modelli utopici e, per definizione, irraggiungibili. La vera
            sfida, invece, è di pensare a una nuova economia che sia in
            grado di garantire uno sviluppo sociale rimuovendo le criticità,
            attraverso un processo che inevitabilmente cambierà le cose. 
Il tema economico, rapportato alla
            scala sociale urbana, è già stato toccato parlando dei movimenti delle città di
            transizione o della decrescita felice. Possiamo considerarli delle avanguardie che
            riescono a coagulare delle esigenze, delle prese di posizione, che vengono dal basso,
            spinte da forti motivazioni etiche e dalla consapevolezza che certe cose debbano essere
            cambiate. Si tratta ovviamente di modelli che al loro interno hanno delle componenti
            utopiche, modelli che, così come sono strutturati, non possono essere proposti come la
            soluzione ai problemi. Sarebbe un errore, tuttavia, isolare queste idee senza coglierne
            gli elementi di forte innovazione e lo sarebbe a maggior ragione in una smart city che
            rappresenta anche un modello inclusivo di società che sa ascoltare e che non solo
            valorizza le idee che vengono dal basso (dai cittadini o dai movimenti che li
            rappresentano), ma le stimola e crea le condizioni per proporre e condividere nuove
            strategie. 
La green
                economy, vista come un’alternativa o come una nuova frontiera, comincia
            già a essere una risposta alle esigenze di cambiamento. Nel quartiere Vauban di Friburgo
            il modello di società sostenibile ha contaminato anche l’economia locale. La tecnologia
            del solare fotovoltaico ai tempi della sua edificazione non era evoluta come lo è oggi.
            L’esigenza di avere moduli solari fotovoltaici, possibilmente integrabili con
            l’edificio, da installare nelle nuove costruzioni che stavano sorgendo, ha stimolato la
            nascita della Solar Fabrik, interamente finanziata dai privati, che
            produce componenti solari innovativi: non semplici moduli fotovoltaici ma moduli che
            oltre a captare energia solare hanno altre funzioni (ad esempio sostituiscono gli
            elementi di copertura). Il volano iniziale che ha fatto partire la produzione è stato
            determinato dal mercato locale: i nuovi edifici che si stavano realizzando e che avevano
            bisogno di migliaia di metri quadri di superficie captante solare. Successivamente, anzi
            parallelamente, la produzione si è orientata a coprire anche altri
            mercati. L’economia del quartiere Vauban ha saputo spingersi
            oltre, e lo ha fatto in tempi non sospetti. Sono ad esempio nati dei solar
                shops, ossia dei negozi nei quali si possono direttamente acquistare
            componenti e sistemi per l’efficienza energetica, dallo scaldaacqua solare alla piccola
            pompa di calore; all’interno di questi negozi un cittadino può parlare con esperti e
            cercare una soluzione concreta alle sue necessità di risparmio. I solar shops
            si stanno ora diffondendo anche in Italia, ma Vauban è stato il punto di
            partenza. 
Abbiamo parlato di smart
                living e dell’importanza di valorizzare il turismo fino a renderlo una
            possibile soluzione per l’economia locale. 
Vauban è solo uno dei tanti esempi
            di come un’economia possa cambiare se a cambiare è la governance
            politica. 
Operare in chiave economica
            all’interno di un modello smart significa tante cose. L’evoluzione di un sistema
            produttivo deve soddisfare due necessità: ridurre l’impatto ambientale ma soprattutto
            mantenere o possibilmente incrementare il livello occupazionale. 
Il primo obiettivo, certamente
            importante, è forse il più facile da raggiungere. La certificazione ambientale, secondo
            lo schema proposto dalla norma ISO 14001 (lo standard internazionale di carattere
            volontario il cui obiettivo è quello di certificare il sistema di gestione ambientale
            delle organizzazioni), può essere considerata un’opportunità per un’azienda che voglia
            dimostrare di essere competitiva. 
In tema di efficienza energetica
            esiste una norma abbastanza simile che propone un processo analogo, la ISO 50001 per i
            sistemi di gestione dell’energia. L’obiettivo, in questo caso, è quello di attivare
            delle strategie in modo da ridurre i consumi di energia e quindi gli impatti con
            l’ambiente. Così come per la gestione ambientale, la gestione energetica prevista da
            questa norma si basa su un approccio di miglioramento continuo e ricorsivo. 
La smart
                economy deve individuare sempre nuovi prodotti e nuovi servizi che
            possano stimolare la competitività non solo a livello locale, ovviamente, ma anche a
            livello nazionale e internazionale, e con una precisa finalità:
            contribuire al miglioramento della qualità della vita dell’intera società, coniugando
            l’interesse individuale – in questo caso l’interesse degli investitori e in modo
            indiretto di chi lavora – con gli interessi della collettività. 
La sfida non è da poco e il
            passaggio è epocale: un’economia basata sulla produzione e sul consumo di beni e servizi
            dovrà lasciare il posto a un’economia intelligente, nella quale non
            si producono, idealmente, prodotti o servizi inutili ma prodotti e servizi che possono
            davvero migliorare la qualità della vita, e a un’economia consapevole
            del fatto che i nuovi prodotti dovranno impattare di meno – si pensi ad
            esempio a tutto il settore dell’automotive – e che ogni prodotto
            deve essere pensato considerando il suo intero ciclo di vita, prevedendo cioè che
            arriverà un giorno in cui dovrà essere dismesso e smaltito. Molte cose stanno cambiando
            da questo punto di vista, ad esempio le filiere di recupero e riciclo degli oggetti più
            a rischio dal punto di vista ambientale (dalle batterie delle auto alle lampadine ad
            alta efficienza, dalle medicine scadute ai moduli fotovoltaici per i quali già ci si sta
            attrezzando). 
Il confronto necessario e
            inevitabile sul piano internazionale è una sfida importante che deve essere vista come
            un’opportunità: la competitività stimola a mettere in campo nuove idee e a realizzarle,
            l’allargamento del mercato consente di incrementare in modo esponenziale i potenziali
            clienti per i prodotti o per i servizi offerti oltre che di aumentare l’occupazione a
            livello locale. 
Ma come può una smart city
            contribuire a questo cambiamento in atto che spesso viene ostacolato dalla tanta e
            inutile burocrazia? Può fare molto, diventando pungolo all’attivazione delle sinergie
            locali, e può diventare collante tra i vari attori della filiera produttiva: le imprese,
            i cittadini, gli erogatori di servizi, gli enti di ricerca e le università e le
            associazioni di categoria. In una smart city devono trovare posto gli «incubatori» per
            le piccole e giovani imprese, veri e propri spazi fisici all’interno dei quali le nuove
            imprese possono avere una collocazione nell’importante ma anche delicata fase di
                start-up.
        
Parlare di smart
                economy vuol anche dire ridefinire il ruolo dei dipendenti all’interno
            delle aziende mantenendo ben saldo l’obiettivo dell’inclusività. Le tecnologie ICT
            possono fornire il supporto necessario come infrastrutture e servizi a essi connessi.
            Possono ad esempio fornire gli strumenti per la formazione continua, utile a dare
            concretezza alla vera flessibilità, per il telelavoro non solo tra casa e ufficio ma
            anche tra unità operative e produttive distanti tra loro, ben oltre le barriere
            nazionali. Smart economy vuole anche dire garantire l’accesso al
            mondo del lavoro per i cittadini che hanno difficoltà negli spostamenti, oppure ai
            soggetti che in certi periodi della loro vita si trovano a gestire più cose insieme,
            pensiamo ad esempio a quanto sia limitata l’inclusione lavorativa di una donna che ha un
            figlio in età prescolare. Al di là di tutto è indispensabile, però, la volontà di
            operare in questa direzione, non importa se per necessità o per opportunità. 

Gli strumenti per la pianificazione sostenibile delle
            città, un problema di integrazione 



Il tema della sostenibilità,
            energetica e ambientale, a livello urbano è uno dei pilastri della smart city. Una
            corretta programmazione a livello di città, per essere concreta, deve utilizzare degli
            strumenti in un quadro di riferimento che pur riferendosi principalmente alla scala
            comunale, non può prescindere da una visione più allargata della
                governance. 
Obiettivo di una smart
                governance è anche quello di conoscere gli strumenti per la
            pianificazione sostenibile e smart e di utilizzarli al meglio, potenziandoli con tutte
            le idee che per il loro tramite possono essere attuate. 
La figura 2 schematizza le
            interrelazioni tra i vari strumenti che, se ben gestiti, possono contribuire a uno
            sviluppo sostenibile della città. Nella figura si evidenzia la sovrapposizione di due
            logiche di governance, una top-down che
            prevede il passaggio dalla programmazione nazionale a quella
            regionale fino ad arrivare a quella comunale, e una bottom-up, che
            parte quindi dal basso, enfatizzata negli ultimi anni dal Patto dei sindaci che abbiamo
            esaminato in dettaglio nel capitolo precedente. Il quadro di riferimento non considera
            il livello di programmazione europeo che si esplicita attraverso le direttive che devono
            essere recepite dalla legislazione nazionale. 
[image: FIG. 2. Integrazione degli strumenti di pianificazione energetica e sostenibile alle varie scale.]
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                scale.


La pianificazione e la
            programmazione a scala comunale, quindi a scala di città, relativamente alle tematiche
            energetiche e ambientali godono tuttavia di un’ampia autonomia nel momento in cui i
            «requisiti minimi» delle regole imposte dalla legislazione nazionale e da quella
            regionale vengono rispettati. I comuni che hanno la volontà
            politica di accelerare il cambiamento all’interno del loro territorio attraverso azioni
            che possono contribuire a migliorare la sostenibilità energetica rispetto agli standard
            nazionali e regionali hanno tutti, fin da oggi, gli strumenti legislativi per agire. 
La politica nazionale italiana in
            tema di energia e ambiente è strettamente legata alla coerenza con ciò che viene
            proposto a livello europeo – ad esempio le direttive comunitarie – ma anche agli impegni
            internazionali: quello più noto è il Protocollo di Kyoto. 
Le questioni ambientali fanno capo
            allo Stato ed è evidente la necessità che certi vincoli imposti dalla legislazione
            europea, ad esempio il Pacchetto clima-energia 20-20-20, abbiano
            ricadute sulla pianificazione energetica regionale, visto il legame tra produzione di
            energia da fonti di origine fossile (gas, gasolio, ecc.) ed emissioni di gas a effetto
            serra. 
Per quanto riguarda la produzione
            di energia da fonti rinnovabili l’Ue ha riservato all’Italia una quota di produzione
            minima al 2020 del 17% e non del 20%. La quota di energia da fonti rinnovabili a sua
            volta viene ripartita a livello nazionale. Grazie al burden sharing
            (ripartizione degli oneri), a ogni regione e provincia autonoma viene assegnata una
            quota minima di incremento dell’energia (elettrica, termica e trasporti) prodotta con
            fonti rinnovabili, necessaria a raggiungere l’obiettivo nazionale. Lo strumento
            legislativo è il decreto ministeriale (d.m. «Sviluppo») del 15 marzo 2012. 
Il più recente strumento di
            programmazione energetica nazionale è il documento relativo alla Strategia energetica
            nazionale (SEN) approvato nel 2013. 
La pianificazione energetica
            regionale è resa obbligatoria dalla legge n. 10 del 1991, i piani energetici regionali
            nascono con l’obiettivo di individuare le risorse energetiche rinnovabili disponibili ma
            si evolvono come strumenti di programmazione energetica completi e definiscono strategie
            e obiettivi. 
Lo sviluppo del territorio a scala
            comunale viene governato da un apposito strumento di pianificazione che un tempo si
            chiamava Piano regolatore comunale ma che oggi, grazie alle
            riforme avvenute nella legislazione urbanistica, ha assunto il nome di Piano di governo
            del territorio. All’interno della programmazione comunale possono essere utilizzati
            strumenti di progettazione urbanistica subcomunale, che possiamo definire genericamente
            «piani attuativi», strumenti cioè che consentono di definire e applicare regole capaci
            di tenere conto di particolari specificità. 
La pianificazione energetica
            municipale è stata introdotta in Italia sempre dalla legge n. 10 del 1991 che obbliga
            tutti i comuni con più di 50 mila abitanti ad adottare uno strumento di questo tipo. 
Rimanendo sempre alla scala
            comunale troviamo altri strumenti di programmazione che possono contribuire a tracciare
            l’evoluzione di una città verso un modello smart. Uno di questi è il Piano del traffico,
            sempre più spesso chiamato Piano della mobilità sostenibile. Esistono poi altri
            strumenti più specifici, non riportati in figura, che vanno dal Piano dei rifiuti al
            Piano per l’illuminazione pubblica, ma a questo punto ci spingiamo nelle specificità
            locali: alcuni comuni, ad esempio, hanno perfino approvato il Piano per la decrescita. 
Uno strumento molto importante e
            utile per una smart city, è il Regolamento edilizio comunale che detta le regole su come
            gli edifici debbano essere realizzati sia che si tratti di nuovi edifici sia che si
            tratti di edifici soggetti a ristrutturazione o a manutenzione straordinaria. Il
            regolamento definisce anche il rapporto tra gli edifici e il contesto territoriale e
            detta regole per gli spazi pubblici e per quelli privati. Se gestito bene, con
            convinzione da parte degli amministratori, può davvero fornire un valido contributo
            all’accelerazione dello sviluppo sostenibile e smart del territorio. 
I primi semi della sostenibilità,
            una sostenibilità non fatta di semplici consigli ma di regole cogenti, all’interno di un
            regolamento edilizio comunale li troviamo nell’Ordinanza solare di Barcellona (del
            2000): per la prima volta gli impianti solari termici sono resi obbligatori nei nuovi
            edifici. Il mercato del solare termico si è così espanso, le
            tecnologie si sono affinate e i costi sono diminuiti. A Barcellona, ma anche in altre
            città che ne hanno seguito l’esempio, il mercato del solare non è più un mercato di
            nicchia ma comincia a essere un vero e proprio mercato. Grazie a questa prima
            esperienza, e agli sviluppi successivi, la Spagna è stata per molti anni la nazione
            leader in questo settore. 
Il primo regolamento edilizio
            concretamente sostenibile è stato quello di Carugate, un comune di circa 14.000 abitanti
            alle porte di Milano. La sua adozione risale al 2003 e non riguarda solo la cogenza
            degli impianti solari termici, ripresa dall’esempio spagnolo, ma tutta una serie di
            regole che puntano a far realizzare degli edifici realmente efficienti. Tra le «nuove
            regole» troviamo l’obbligatorietà a garantire un livello di isolamento termico minimo
            per le pareti degli edifici o per le coperture, l’obbligatorietà a installare caldaie ad
            alto rendimento, ma anche regole legate alla sostenibilità, come la raccolta dell’acqua
            piovana da utilizzare per l’irrigazione dei prati. Seguendo l’esempio di questo comune
            pioniere, altri hanno adottato regolamenti edilizi analoghi con piccole varianti che
            tenevano conto dell’evoluzione delle nuove tecnologie per l’efficienza energetica e
            quindi delle opportunità che esse offrivano. L’attuale legislazione nazionale
            sull’efficienza energetica rende obbligatori per gli edifici alcuni standard
            prestazionali molto simili a quelli già previsti a Carugate anni fa. Un chiaro esempio,
            questo, che le azioni dal basso possono a volte incidere anche negli strumenti di
            programmazione a livello più alto. CRESME-ricerche e Legambiente hanno istituito un
            osservatorio sui regolamenti edilizi e aggiornano il loro rapporto annualmente. Nel 2013
            in Italia sono stati 1.003 i comuni che hanno adottato un regolamento edilizio
            sostenibile. Ricordiamo che il Patto dei sindaci considera l’impegno ad adottare un
            regolamento edilizio sostenibile come un prerequisito all’adesione. 
Il Piano d’azione per l’energia
            sostenibile (PAES) si colloca tra gli strumenti non cogenti, ossia non previsti dalla
            legislazione nazionale o regionale. La letteratura in materia di smart
            city, tuttavia, è concorde nel considerare l’efficacia di questo
            strumento che nel suo concept originale contiene molti degli
            elementi necessari a garantire uno sviluppo intelligente delle città. 
Negli ultimi anni si sono
            sviluppati a livello internazionale dei protocolli di certificazione di quartieri
                sostenibili: questi strumenti, anche se nella forma originale
            vengono promossi privatamente su base volontaria dagli operatori che individuano una
            stretta correlazione tra la qualità dell’abitare ed il valore commerciale degli
            interventi, devono essere considerati con attenzione in quanto possono contribuire ad
            accelerare la crescita di nuovi quartieri, e successivamente di intere città, su modelli
            smart. Si tratta di veri e propri protocolli che definiscono delle regole per la
            sostenibilità che riguardano gli edifici ma anche il tessuto urbano. I protocolli di
            certificazione vengono sviluppati da associazioni private senza fini di lucro, alle
            quali possono aderire tutti gli attori della filiera, dai progettisti ai costruttori,
            dagli operatori immobiliari alle università. Una volta definito il protocollo è
            necessario condividere le regole: ci sono dei requisiti minimi, o prerequisiti, che
            devono essere rispettati e ci sono dei crediti che possono essere ottenuti sulla base
            delle scelte progettuali che si fanno. La somma dei crediti concorre a determinare il
            punteggio finale ed il livello di classificazione. 
A livello internazionale, il
            sistema di rating per la certificazione dei quartieri sostenibili
            più diffuso è il LEED for Neighborhood Development o più semplicemente LEED ND. Il
            sistema di certificazione LEED (acronimo di The Leadership in Energy and Environmental
            Design) è stato sviluppato negli Stati Uniti dallo US Green Building Council. Il
            protocollo ND, in particolare, è stato elaborato con il supporto del movimento degli
            urbanisti del Congress of the New Urbanism e del Natural Resources Defence Council. 
A livello internazionale esistono
            altri protocolli per la certificazione dei quartieri sostenibili: il BREEAM Communities,
            sistema di rating proposto dal Building Research Establishment nel
            Regno Unito, e il CASBEE (Comprehensive Assessment System for Build
            Environment Efficiency) for Urban Development, proposto dal
            Green Building Council giapponese. Il Green Building Council Italia (GBC Italia) ha
            recentemente proposto un adattamento italiano del protocollo originale LEED ND, chiamato
            GBC Quartieri. 

Energia per le città 



In una smart city la questione
            energetica è una questione centrale. L’uso non efficiente dell’energia da fonti di
            origine fossile impatta l’ambiente e il fenomeno si accentua proprio nelle città dove la
            concentrazione della popolazione, quindi di edifici e impianti, è maggiore. Nelle città
            l’impatto ambientale viene percepito a livello locale e incide sulla qualità della vita;
            gli impegni di Kyoto e la riduzione dei gas a effetto serra sembrano questioni lontane
            dalla vita comune e come tali vengono spesso percepite, ma l’aria che si respira
            camminando per strada e con essa le polveri sottili sono un problema che tocca tutti
            molto da vicino. 
Gli effetti ambientali negativi
            dovuti a un uso non corretto dell’energia non sono presenti solo nei mesi invernali ma
            anche in quelli estivi. Stiamo parlando delle «isole di calore», un fenomeno spesso
            trascurato ma che è sempre più diffuso nelle nostre città. Il meccanismo è molto
            semplice: in una città gli interventi di antropizzazione modificano il delicato
            equilibrio tra il territorio e l’ambiente, la presenza degli edifici, la trasformazione
            delle aree a verde in aree pavimentate o asfaltate, le barriere fisiche alla
            ventilazione naturale generate dalla presenza degli edifici e quindi delle strade, in
            estate aumentano la temperatura dell’aria. La ricerca di condizioni di comfort,
            legittima per i cittadini, spinge a installare impianti di condizionamento, molto più
            appetibili economicamente rispetto al passato visto il basso costo. Gli impianti, a loro
            volta, aggiungono altro calore all’ambiente esterno contribuendo così a incrementare la
            temperatura dell’aria. Più l’aria esterna è calda, maggiore è il numero dei cittadini
            che ricorrono agli impianti di condizionamento e così la
            temperatura aumenta ancora attivando una spirale senza fine. 
La questione energetica, tuttavia,
            ha anche altre dimensioni, ad esempio quella economica. Il costo della bolletta
            energetica incide sempre di più sul bilancio dei cittadini, in particolare per quelli
            delle fasce a più basso reddito: si parla allora di fuel poverty,
            ossia della difficoltà ad accedere, per problemi economici, all’energia. 
La questione energetica, però, può
            anche essere vista in modo positivo: la riqualificazione energetica degli edifici
            esistenti può generare un potenziale mercato che spesso ha ricadute proprio a livello
            locale. È quella che viene chiamata green building economy, un
            settore dell’economia che riguarda l’intera filiera del mondo delle costruzioni e le cui
            azioni possibili sono praticamente infinite: dall’installazione di un sistema di
            regolazione con contabilizzazione, che consente anche al cittadino che vive in un
            condominio di pagare l’energia che consuma (quale migliore incentivo?) alla sostituzione
            dei serramenti, dalla sostituzione della vecchia caldaia con una caldaia ad alta
            efficienza all’isolamento termico della facciata, dallo scaldaacqua solare all’impianto
            fotovoltaico tanto per citare alcune delle opportunità. Un mercato potenziale enorme,
            che coinvolge non solo le aziende che producono le tecnologie – ricordiamo che in alcuni
            settori merceologici della green building economy l’Italia è leader
            mondiale – ma anche l’imprenditorialità locale, le aziende, gli installatori, gli
            artigiani. 
Cosa può fare una città per
            rimuovere le molte barriere che non consentono a questo strategico settore dell’economia
            di potersi sviluppare? Può fare molto e con impegni economici davvero limitati. Una
            smart city è una città che affronta la questione energetica in modo globale, è una città
            che si impegna a risolvere la questione energetica 365 giorni all’anno, che si dà un
            programma, che promuove delle azioni concrete, che coordina tutti gli attori – dai
            cittadini alle imprese, dai gestori dell’energia agli amministratori, dagli artigiani ai
            tecnici – per proporre un modello proattivo, adoperando al
            meglio quegli strumenti che fino a oggi sono stati utilizzati solo per garantirsi una
            «immagine» di impegno. Vediamoli. 
	
                    Piano di governo del territorio: deve essere utilizzato con
                    coraggio per proporre modifiche radicali al tessuto urbano, identificando
                    all’interno della città le zone dove si evidenziano degli interventi smart dal
                    punto di vista energetico: quartieri realmente sostenibili, efficienti,
                    certificati, che diventino l’esempio e l’icona della città che sta cambiando.
                
	
                    Piano energetico comunale: deve definire delle strategie
                    nel medio e nel lungo periodo forti, in grado ad esempio di programmare la
                    realizzazione di infrastrutture energetiche, reti di teleriscaldamento o di
                    teleraffrescamento ove economicamente possibile, generazione distribuita
                    dell’energia sfruttando la cogenerazione (produzione combinata di elettricità e
                    calore). 
	
                    Regolamento edilizio comunale: dovrebbe definire delle
                    regole per accelerare il processo verso un miglioramento della sostenibilità
                    energetica e ambientale degli edifici, mantenendo una «visione smart», ossia
                    considerando che gli edifici saranno sempre più parte di una città che cambia,
                    di una città sempre più orientata a fornire servizi e a diventare un sistema
                    unico inclusivo anche dal punto di vista delle tecnologie. 
	
                    Piano d’azione per l’energia sostenibile: deve essere
                    valorizzato come strumento che può realmente accelerare il cambiamento verso una
                    città smart; uno strumento realmente inclusivo all’interno del quale il
                    cittadino e gli altri attori, che generalmente vengono chiamati
                        stakeholders, si sentono protagonisti del cambiamento.
                


Una smart city è una città che
            considera l’energia una risorsa importante, la vera linfa che fa vivere l’intero
            sistema, che ne pianifica l’uso sulla base di valutazioni oggettive (analisi
            quantitativa dei flussi di energia, definizione di indicatori), che mantiene sotto
            controllo la situazione attraverso un monitoraggio continuo e trasparente, che si pone
            degli obiettivi, ad esempio la riduzione della CO2 o la riduzione
            dei consumi energetici per cittadino, e verifica se questi
            obiettivi sono stati raggiunti per spostare ancora più in alto l’asticella. Una smart
            city è una città che aiuta il cittadino a far parte del cambiamento, che lo informa in
            maniera utile su ciò che può fare per ridurre i suoi consumi di energia in modo
            concreto, che lo tutela rispetto a tutto ciò che non funziona (ad esempio le
            certificazioni energetiche false), che si attiva con iniziative che gli consentono di
            ottenere dei vantaggi dal punto di vista economico (ad esempio l’organizzazione ed il
            coordinamento di gruppi d’acquisto), che promuove la realizzazione di centrali di
            produzione rinnovabili, fotovoltaiche o eoliche, coinvolgendo il cittadino dal punto di
            vista economico, facendolo diventare «socio» dell’iniziativa attraverso un modello ben
            diverso rispetto a quello basato sulla speculazione da parte di pochi. 
Una smart city è una città che non
            separa la pianificazione energetica da quella territoriale ma gestisce le interazioni
            tra i vari strumenti, ben consapevole del fatto che la qualità dell’ambiente urbano
            determina un microclima migliore all’interno del quale gli edifici consumano meno
            (contrasto alle isole di calore). 
Una smart city, infine, è una città
            che individua nei temi dell’efficienza energetica dei filoni di ricerca strategici che
            possono attivare, anche a livello locale, dei cortocircuiti virtuosi tra università e
            istituti di ricerca, imprese, operatori e aziende, a vantaggio della città stessa.
        

Una mobilità sostenibile e intelligente 



William J. Mitchell, fondatore del
                Programma smart city all’interno del MIT Media Lab ha
            affrontato il problema della mobilità nelle città attraverso lo studio di dispositivi o
            di veicoli che lo possano risolvere. Tra i risultati della ricerca troviamo prodotti
            concettualmente semplici, come ad esempio GreenWheel, un dispositivo elettrico in grado
            di fornire potenza aggiuntiva a una bicicletta, agevolando in questo modo l’utilizzo di
            questo mezzo, oppure RoboScooter, uno scooter elettrico
            pieghevole facile da trasportare e da parcheggiare. Nel MIT Media Lab sono stati
            concepiti anche interi veicoli, come ad esempio la MIT Car (meglio conosciuta come
            CityCar). Il suo concept introduce nel panorama automobilistico una
            nuova categoria di veicoli: gli ultra-small vehicle (USV). Il
            veicolo è completamente elettrico e può trasportare due persone; le quattro ruote sono
            indipendenti e si possono muovere in tutte le direzioni garantendo così una rotazione di
            120 gradi: una maneggevolezza impensabile per i veicoli che siamo stati abituati a
            vedere e usare. 
L’innovazione, tuttavia, non sta
            tanto nell’aver pensato a prodotti nuovi ma nell’aver concepito questi prodotti
            all’interno di una visione nuova della mobilità urbana: auto e scooter, infatti, sono
            stati immaginati come veicoli per un uso pubblico all’interno delle città, con accesso e
            gestione governata da un sistema informatico. Dal punto di vista fisico questi veicoli
            risolvono un altro problema urbano, quello del parcheggio: una volta in sosta, infatti,
            si possono piegare assumendo una forma ancora più compatta. 
Il traffico congestiona tutte le
            città, e in particolare quelle italiane. L’Italia sotto questo aspetto presenta delle
            caratteristiche peculiari, ad esempio un tasso di motorizzazione di 625 veicoli ogni
            1.000 abitanti (dati 2012), superiore di quasi il 30% alle medie europee (il più elevato
            dopo il Lussemburgo) e un sistema di trasporto tra i più costosi a livello mondiale
            (circa il 20% del PIL nazionale, contro una media delle economie sviluppate del 15%
            circa). Per non parlare del livello di congestione urbana, che è tra i più elevati (Roma
            è la città più congestionata d’Europa e Milano si posiziona al settimo posto). 
L’insostenibilità della mobilità in
            generale, e all’interno delle città in particolare, genera alcune criticità che si
            possono così riassumere: 
	
                    impatto ambientale originato dalle emissioni dei veicoli
                    con motore a combustione interna non solo per la combustione ma anche per il
                    sollevamento delle polveri con effetti sulla salute umana e sui cambiamenti
                    climatici;
                
	
                    inquinamento acustico con effetti sulla salute; 
	
                    impatto sulla sicurezza, quindi effetti sulla salute e
                    sulla qualità della vita determinati dagli incidenti; 
	
                    congestione che determina perdite di tempo, effetti sulla
                    salute e sul sistema economico. 


Una mobilità «sostenibile» può
            essere definita come un insieme di azioni che contribuiscono a diminuire gli impatti
            ambientali, sociali ed economici sopra elencati, generati dai veicoli privati. La
            definizione all’interno dello schema urbano di zone a traffico limitato, come succede da
            tempo a Londra ma come accade anche nelle nostre città grandi e piccole, ad esempio a
            Milano, può essere una delle azioni che contribuiscono a rendere la mobilità
            sostenibile. Istituendo zone a traffico limitato accessibili pagando un ticket si corre
            però il rischio di generare una sperequazione tra chi può e chi non può pagare,
            nonostante gli effetti negativi del traffico siano equamente ripartiti. 
La mobilità smart, parte da un
            altro assunto: il cittadino deve essere messo nelle condizioni di constatare la
            convenienza a utilizzare il meno possibile la propria auto. Non è semplice per un paese
            che, come il nostro, considera ancora l’automobile uno status
                symbol. Il passaggio culturale è notevole: il mezzo di trasporto
            individuale non viene più considerato una proprietà, e quindi non viene più valorizzato
            per quello che è, ma diventa uno strumento funzionale alle necessità di spostamento. È
            questo in fondo l’obiettivo di Mitchell: immaginare un veicolo apposta per la città, una
            CityCar assolutamente innovativa in grado di risolvere i problemi dell’impatto
            ambientale, della congestione, del parcheggio e tante altre criticità, ma allo stesso
            tempo concepire questa auto non come un bene che si può acquistare ma come un servizio
            per tutti i cittadini. 
I cambiamenti culturali richiedono
            tempo; inoltre esistono difficoltà oggettive nel passare dall’auto privata all’auto come
            servizio. Una smart city, tuttavia, è una città che deve avere una visione di medio e
            lungo periodo e che deve saper gestire la transizione nel migliore dei modi, immaginando
            un Piano della mobilità urbana che sia non solo sostenibile ma
            anche intelligente. 
Se viene messo a disposizione un
            servizio, ad esempio di car sharing, è probabile che in una prima
            fase sia poco utilizzato dai cittadini, tuttavia un servizio che non è disponibile non
            genererà mai un utilizzo. 
Il box 1 riporta i termini più
            diffusi nel settore della mobilità sostenibile; molti sono già di uso corrente e
            pertanto non richiedono ulteriori approfondimenti. In quasi tutte le nostre città sono
            già presenti delle aree pedonali, delle aree ZTL, delle piste ciclabili o viene offerto
            il bike sharing. Solo nelle città di maggiori dimensioni vengono
            offerti servizi come il car sharing, spesso promosso da iniziative
            miste (pubbliche e private). 
La mobilità sostenibile e smart fa
            parte di un progetto nel quale è necessario far confluire tante cose: scelte politiche,
            legate ad esempio alla definizione della viabilità o alla definizione di aree pedonali o
            ZTL, servizi, come ad esempio il car sharing che può essere
            proposto anche da privati, e infrastrutture come il sistema dei mezzi pubblici, le piste
            ciclabili o una rete di colonnine per la ricarica delle auto elettriche. Il tutto,
            ovviamente deve essere inserito in uno schema integrato che punti a una visione globale:
            ogni tassello non deve essere un’azione fine a se stessa ma si deve inserire in un
            quadro inclusivo. Purtroppo questa progettualità spesso non si vede, la mobilità
            sostenibile viene risolta con una pista ciclabile ricavata da una linea gialla che
            restringe una corsia oppure con un’unica colonnina della ricarica che viene
            inevitabilmente poco utilizzata. La mobilità smart è ben altro. 
L’idea che tutti i cittadini
            abbandonino il veicolo privato a favore dei sistemi di trasporto pubblico è utopistica:
            a volte nemmeno il migliore dei servizi di car sharing riuscirebbe
            a risolvere tutti i problemi di chi non vive in città o di chi, per motivi di lavoro o
            logistici, ha necessità di muoversi. L’industria automobilistica si sta comunque
            adeguando a questo cambiamento, offrendo un numero sempre maggiore di veicoli ibridi
            oppure elettrici. La diffusione di questi ultimi, tuttavia, è
            fortemente penalizzata dalla mancanza di una rete di colonnine di ricarica in grado di
            garantire il rifornimento dell’energia elettrica. Le problematiche naturalmente non
            mancano, esistono più standard riguardo al collegamento elettrico della colonnina alle
            automobili, inoltre non è ancora stato normalizzato il metodo per la tariffazione. Tutti
            problemi risolvibili, basta la buona volontà. Un interessante progetto è quello condotto
            da un gruppo di ricercatori del Politecnico di Milano che coinvolge una serie di piccoli
            comuni contigui in provincia di Bergamo. L’obiettivo è quello di dare origine a una
            percorribilità, che può arrivare anche a centinaia di chilometri, nella quale siano
            presenti delle colonnine per la ricarica. L’automobilista le potrà localizzare
            attraverso un’apposita App. Questo progetto, GreenLine, non inventa
            niente di nuovo, si limita a far parlare comuni che normalmente non si confronterebbero
            e a mettere attorno a un tavolo alcuni operatori – dai produttori di auto ai produttori
            di servizi – con l’obiettivo di dare vita a una realtà che potrebbe essere anche
            replicata. Essere smart vuol dire anche questo, non necessariamente grandi investimenti
            ma semplice coordinamento con il supporto delle tecnologie ICT. 
BOX
                    1. Terminologia e significati nell’ambito della mobilità 



Bike sharing.
                Organizzazione di servizio di condivisione di biciclette, normalmente di
                proprietà comunale, che possono essere utilizzate pagando una quota associativa e
                una tariffa oraria, con l’obbligo di riconsegnarle, al termine dell’utilizzo, presso
                uno dei punti di distribuzione. 
Car pooling.
                Condivisione di un viaggio, o di una serie di viaggi anche pendolari, in
                auto con accordi privati o con l’aiuto di un centro (via telefono o via web) che
                raccoglie le prenotazioni di chi cerca e di chi offre un passaggio. 
Car sharing.
                Organizzazione, pubblica, privata o mista, che mette a disposizione un parco di
                vetture che possono essere utilizzate in orari prestabiliti a seconda delle proprie
                necessità, dietro al pagamento di una quota associativa e di una quota in funzione
                della reale percorrenza. 
Infomobilità. Servizio di informazione sulla mobilità
                basato sulle tecnologie ICT, fornito generalmente dalle amministrazioni locali. 
Isole
                    pedonali. Aree urbane all’interno delle quali è vietata la
                circolazione dei mezzi, sia pubblici sia privati. La fruizione è riservata ai soli
                pedoni e alle biciclette, che possono essere escluse solo con segnaletica specifica. 
Micromobilità. Sistema di veicoli elettrici di piccole
                dimensioni (micro vetture, scooter e biciclette a pedalata assistita) di proprietà
                pubblica ma a guida personale, che gli utenti possono prelevare in prossimità delle
                fermate principali del trasporto pubblico per coprire l’ultimo tratto del loro
                spostamento. 
Piste ciclabili o
                    ciclopiste. Percorso protetto, o comunque riservato alle biciclette,
                dove il traffico motorizzato è escluso. Le piste ciclabili in una città svolgono un
                ruolo nella viabilità generale e nella sicurezza se sono tra loro collegate in rete,
                quindi senza interruzioni. 
Trasporto personale
                    automatico. Servizio pubblico che offre trasporto a richiesta,
                trasporto senza fermate, usando piccoli veicoli indipendenti su una rete di linee a
                corsia protetta e guidata. 
Zone a traffico
                    limitato (ZTL). Aree situate in alcuni punti della città, normalmente
                centri storici, nelle quali il traffico è limitato in alcune fasce orarie e sotto
                una specifica classe di emissioni, di una data omologazione e di peso.

L’industria automobilistica si sta
            impegnando molto in questi ultimi anni nel settore della sicurezza. Sono già in
            commercio modelli di auto che attraverso delle telecamere eseguono un continuo
            monitoraggio della carreggiata e, nel caso in cui appaia improvvisamente un ostacolo
            oppure un pedone, avvisano il conducente: se questo non interviene, l’automobile in modo
            autonomo provvede a frenare o a deviare su una corsia libera. Una nuova frontiera nel
            settore della sicurezza è raggiunta dalla comunicazione auto-auto e auto-infrastrutture
            chiamata anche M2M, acronimo di machine-to-machine. Le automobili,
            dotate di appositi sensori, sono in grado di rilevare incidenti o rallentamenti dovuti
            al traffico e di trasmettere queste informazioni ad altre automobili e a una centrale
            che a sua volta potrebbe trasmettere la segnalazione ai navigatori satellitari.
            
        

Il rapporto con l’ambiente 



La difesa dell’ambiente si
            concretizza principalmente in una migliore gestione delle risorse naturali, ad esempio
            le aree a verde, e nel controllo del ciclo delle acque e dei rifiuti. 
Si è già parlato, anche se
            indirettamente, di ambiente affrontando le tematiche relative all’energia e alla
            mobilità: la strategia, in questi casi, consiste nel mettere in campo tutte le azioni
            che possono prevenire l’inquinamento dell’aria intervenendo direttamente sulle cause. 
È importante tuttavia monitorare
            l’inquinamento atmosferico inteso come alterazione delle condizioni naturali dell’aria,
            dovuta alle emissioni dei gas di scarico non solo di autoveicoli e caldaie, ma anche di
            centrali elettriche, insediamenti industriali, impianti di incenerimento. Le sostanze
            inquinanti più diffuse in atmosfera sono il biossido di zolfo
                (SO2), gli ossidi di azoto (NOX), il
            monossido di carbonio (CO), l’ozono, il benzene, gli idrocarburi policiclici aromatici
            (IPA), le polveri (soprattutto il particolato di diametro inferiore a 10 milionesimi di
            metro, il PM10) e il piombo. Il problema dell’inquinamento
            atmosferico si concentra principalmente nelle aree metropolitane dove è maggiore
            l’addensamento delle cause che ne danno origine. 
Uno degli inquinanti più diffusi
            nelle città, e purtroppo più pericolosi per l’uomo, è il PM10:
            uno studio realizzato dall’Organizzazione mondiale della Sanità (OMS) ha stimato che nei
            grandi centri italiani, a causa delle concentrazioni di particolato sottile superiori ai
            20 μg/m3, muoiono oltre 8 mila persone ogni anno. E uno dei
            principali responsabili dell’inquinamento da PM10 è il traffico
            urbano. 
Gli obiettivi di salvaguardia e di
            prevenzione non possono prescindere dal monitoraggio che si effettua mediante reti di
            centraline di rilevamento delle concentrazioni. I dati raccolti vengono poi trasmessi a
            server centrali che gestiscono i database della qualità dell’aria. La gestione smart
            delle reti di monitoraggio prevede due azioni: a) l’analisi dei
            dati con l’eventuale decisione di prendere provvedimenti (ad
            esempio lo stop al traffico veicolare), b) l’informazione dei
            cittadini, attraverso una piattaforma web pubblica, in tempo reale e in assoluta
            trasparenza. 
La gestione dei dati archiviati è
            importante anche per monitorare la qualità dell’aria nel lungo periodo e per costruire
            degli indicatori, ad esempio le giornate di superamento di una determinata
            concentrazione di sostanza inquinante, che possono poi essere utilizzati per verificare
            il miglioramento, o il peggioramento, della qualità dell’aria stessa. 
Per quanto riguarda la gestione
            idrica (ciclo delle acque) si possono ottenere notevoli riduzioni degli sprechi
            attraverso un monitoraggio più efficiente della rete, così come attraverso un
            miglioramento dell’efficienza energetica dei sistemi di pompaggio. In Italia la
            situazione degli acquedotti e delle fognature cambia da regione a regione: in generale
            il Nord, con 2,4 chilometri di reti idriche per chilometro quadrato e 1,4 chilometri di
            fognature per chilometro quadrato, risulta meglio equipaggiato rispetto al Centro e al
            Sud, entrambi sotto la media nazionale (1,8 chilometri per chilometro quadrato per gli
            acquedotti e 1 chilometro per chilometro quadrato per le fognature). 
Ma c’è anche il problema degli
            sprechi. Secondo le stime di Legambiente (Dossier 2007) in media il
            42% del volume d’acqua erogato in Italia viene disperso: si tratta di ben 10.550 metri
            cubi al chilometro, corrispondente a un valore medio di circa un terzo di litro al
            secondo per chilometro, con punte minime in Piemonte nel torinese (22%), e massime (73%)
            nel Lazio meridionale e in Abruzzo. Secondo questo studio, le regioni più virtuose, con
            perdite inferiori al 30%, sono il Piemonte, il Veneto, l’Emilia-Romagna, le Marche e la
            Basilicata. 
Le perdite più elevate, superiori
            al 50%, invece, si riscontrano nelle reti di Abruzzo, Campania, Puglia e Calabria.
            Secondo i dati di Ecosistema urbano 2007 di Legambiente, a Cosenza
            va il primato negativo dell’acqua persa con una percentuale del 70% rispetto a quella
            immessa in rete, seguita da Latina con il 66% e da Campobasso con il
            65%.
        
Il sistema di distribuzione
            dell’acqua potabile, risorsa importante per il nostro ecosistema, può e anzi deve essere
            ottimizzato. 
Il comune di Torino, all’interno
            delle iniziative nell’ottica smart, ha in programma lo sviluppo di un’applicazione che
            consentirà di individuare le eventuali perdite lungo l’infrastruttura idrica, di
            monitorare e predire la richiesta di acqua, nonché di promuovere comportamenti virtuosi
            da parte dei cittadini attraverso mirate azioni d’informazione. 
Una questione aperta è quella
            relativa ai consumi dell’acqua potabile anche per gli usi per i quali non è necessario
            quel livello di qualità, ad esempio l’irrigazione dei prati. La soluzione ideale sarebbe
            quella di creare una doppia rete, una percorsa da acqua potabile e l’altra da acqua non
            potabile. Anche gli edifici dovrebbero ovviamente essere strutturati dal punto di vista
            impiantistico per l’allacciamento alle due reti. In una fase transitoria il problema
            potrebbe essere parzialmente risolto attraverso regolamenti edilizi che obblighino per
            le nuove costruzioni l’installazione di sistemi di raccolta dell’acqua piovana da
            utilizzare per gli usi non potabili. Questa norma, introdotta nel regolamento edilizio
            del comune di Carugate circa dieci anni fa, è stata recepita senza particolari problemi
            da parte dei costruttori. 
Per quanto riguarda la
                gestione dei rifiuti sono diverse le strategie che possono
            essere messe in campo. La prima è quella di promuovere una maggiore sensibilità presso
            le aziende, in modo che una parte dei rifiuti, ad esempio quelli derivanti dagli
            imballaggi, sia ridotta all’origine. La seconda riguarda la raccolta differenziata in
            modo tale da reindirizzare ciascuna tipologia di rifiuto verso il più adatto trattamento
            di smaltimento o recupero. 
In Italia molti comuni ottengono
            risultati superiori all’80% di materiale differenziato; tra le grandi città con più di
            500 mila abitanti il primato spetta a Torino, che nel 2010 ha raggiunto il 42,4% di
            raccolta differenziata. Nel 2009, invece, Salerno ha raggiunto il primato di capoluogo
            d’Italia con la più alta percentuale di raccolta differenziata (72%) toccando poi, a
            fine ottobre il 74,16%.
        
In molti dei comuni che primeggiano
            nella raccolta differenziata viene applicato un incentivo diretto alla selezione sulla
            base dei principi «più inquini più paghi» e «più ricicli più risparmi». Per rendere
            operativa questa misura in modo efficace il comune vende (talvolta con distributori
            automatici) gli unici sacchetti abilitati allo smaltimento dei rifiuti non riciclabili:
            considerando il costo del sacchetto e il costo dei rifiuti che questo contiene, un
            cittadino che differenzia bene i suoi rifiuti dovrà acquistare meno sacchi. 
Un’alternativa ai sistemi di
            raccolta più tradizionali è rappresentata dalle isole ecologiche
                interrate. Si tratta di contenitori posizionati sotto il piano stradale e
            composti da una vasca prefabbricata in cemento all’interno della quale viene inserita
            un’unica struttura composta dal contenitore vero e proprio (volume da 3 a 5 m³), da una
            pedana calpestabile e da una colonna esterna per il conferimento dei rifiuti. 
Le isole ecologiche interrate
            possono essere utilizzate in alcune zone particolari della città dove non è possibile
            posizionare i contenitori della raccolta rifiuti nei cortili, a causa di particolari
            criticità (condomini molto grandi, cortili molto piccoli, ecc.). Nelle isole ecologiche
            interrate si raccolgono rifiuti indifferenziati e rifiuti organici. Lo svuotamento
            avviene, con la frequenza già definita, attraverso un mezzo speciale dedicato che porta
            in superficie i contenitori e procede alla raccolta del materiale contenuto. 
Il comune di Torino, sempre
            all’interno delle iniziative nell’ottica smart, ha in programma lo sviluppo di
            un’applicazione per la gestione ottimizzata delle isole ecologiche interrate, già
            individuate in diverse zone della città. Il progetto mira a prevedere e monitorare in
            tempo reale il livello di riempimento dei contenitori, ad esempio per ottimizzare i
            percorsi dei mezzi di raccolta, a permettere agli utenti di inviare informazioni e
            riscontri rispetto a eventuali situazioni problematiche, a promuovere comportamenti
            sostenibili da parte dei cittadini e a rendere disponibili, sotto forma di open data
            pubblici, informazioni sul livello di salute della città. Tali
            informazioni sono ottenute aggregando dati provenienti dal sistema di gestione dei
            rifiuti, dati di traffico e inquinamento. Anche in questo caso, i cittadini verranno
            direttamente coinvolti dall’applicazione, essendo offerta loro la possibilità di inviare
            riscontri rispetto a eventuali problematiche, nonché di informarsi sul «livello di
            salute» della città tramite la consultazione di open data pubblici. 

Salute, sicurezza, socializzazione e cultura 



La qualità della vita dei cittadini
            dipende anche dalla qualità dei servizi che il settore pubblico è in grado di offrire.
            Migliorare la vivibilità in una città vuol dire innanzi tutto garantire un servizio
            sanitario più efficiente, in grado di assicurare diagnosi, trattamenti e prevenzione
            delle malattie, sfruttando ciò che di meglio possono offrire le tecnologie ICT e gli
            strumenti dell’ingegneria medica. L’impiego della tecnologia, tuttavia, non deve essere
            visto con funzione sostitutiva ai servizi che vanno garantiti: un conto è evitare la
            coda per una prenotazione o per ottenere i referti delle analisi, un altro è gestire
            l’assistenza alle persone disagiate, quello che si chiama comunemente
                welfare. In questo caso è necessario garantire un servizio
            diretto, che dovrà comunque essere organizzato sfruttando le tecnologie ICT, ma
            finalizzato a ridurre o meglio a rimuovere le barriere sociali. È il concetto più volte
            espresso dell’inclusione, che caratterizza le città smart e che conferisce loro la vera
            intelligenza. Le linee di azione sono due, la prima riguarda la rimozione degli ostacoli
            fisici, quelli che vengono chiamati comunemente «barriere architettoniche», la seconda è
            quella che riguarda i servizi che devono essere garantiti. 
Il concetto di «barriera
            architettonica», nel momento in cui si riprogettano gli edifici nelle città smart deve
            essere rivisto e in modo da apportare una vera innovazione dal punto di vista sociale.
            Un tempo poteva essere sufficiente prevedere una rampa, un bagno
            adeguato o un montacarrozzina per ritenere risolto il problema di garantire
            l’accessibilità ai soggetti portatori di handicap. Tutti quei dispositivi, tutte quelle
            soluzioni, risolvendo il problema tecnico dell’accesso non risolvono però quello
            psicologico. Un’architettura realmente senza barriere non prevede delle soluzioni di
            «tamponamento» ma soluzioni progettuali tali da non rendere evidenti le differenze tra
            chi ha la massima libertà di movimento o di percezione degli spazi e chi questa libertà
            non l’ha. Nella smart city l’architettura deve essere solo una, l’architettura per
            tutti, nella quale ciascuno si sente «normale», un modo di progettare universale ed
            inclusivo che gli addetti ai lavori amano definire design for all.
            L’attenzione alla progettazione caratterizzerà maggiormente i nuovi edifici delle città
            intelligenti ma anche gli stessi spazi urbani. 
Questi nuovi
                concepts della progettazione architettonica acquistano maggiore
            valore e importanza se si considera che l’età media della popolazione è in aumento ma
            non è detto che all’incremento dell’età corrisponda necessariamente un incremento
            dell’autonomia. 
Secondo l’ISTAT l’età media
            aumenterà dai 43,5 anni nel 2011 fino a un massimo di 49,8 anni nel 2059.
            Particolarmente accentuato è l’aumento del numero di anziani: gli ultra 65enni, oggi
            pari al 20,3% del totale, nello scenario centrale aumenteranno fino al 2043, anno in cui
            oltrepasseranno il 32%. Le città smart, in particolare nel mondo occidentale, dovranno
            fare i conti anche con questi numeri e dovranno sempre di più strutturarsi per offrire
            servizi che, anche grazie alle tecnologie ICT, consentano alle persone di vivere nel
            proprio ambiente, con ricadute positive anche sulla spesa pubblica. 
Un progetto interessante è quello
            promosso dal comune di Bolzano che ha puntato a creare un modello di business
            sostenibile per l’assistenza sanitaria pubblica, in previsione del tendenziale
            invecchiamento della popolazione. Questo modello dimostra che, quando tutti i fattori di
            scenario sono considerati (includendo anche il costo annuale di emergenza ex
                post stimata in caso reale, ad esempio dopo un
            incidente avvenuto nelle abitazioni della popolazione target), sistemi come
                Abitare Sicuri, una volta implementati, sono in grado di
            produrre risparmi economici fino al 31%, migliorando la qualità di vita degli anziani
            grazie a una indipendenza maggiore e all’integrazione nella società. 
Nell’ambito del progetto pilota, le
            abitazioni di trenta anziani, dai 66 agli 80 anni di età, che necessitavano di
            assistenza domiciliare, sono state dotate di sensori e apparecchiature di monitoraggio.
            Sono stati raccolti e analizzati più di 238 mila dati ambientali e sono stati rilevati
            ed elaborati 541 alert. In 128 situazioni di potenziale pericolo, un team dedicato
            dell’Azienda servizi sociali di Bolzano ha monitorato il processo a distanza ed è
            intervenuto. 
I potenziali offerti dalle
            tecnologie ICT nel settore sanitario sono inimmaginabili. Si stanno ad esempio
            diffondendo sempre di più soluzioni per il monitoraggio dei pazienti in remoto, in grado
            di aumentare il livello di assistenza percepito dal paziente, tutto questo con una forte
            riduzione dei costi. Esistono da tempo dispositivi che misurano i segnali di vita
            dell’utente che, attraverso un hub domestico, vengono trasmessi al
            più vicino ospedale e, in caso di anomalie, attivano gli interventi necessari.
            Applicazioni di questo tipo cominciano a essere disponibili, a costi ancora più bassi,
            sfruttando i normali smartphone. 
Una nuova frontiera è quella delle
            visite da remoto, dette «videovisite», ossia delle videoconferenze attraverso stetoscopi
            o camere digitali. Anche queste possono contribuire a ridurre i costi ma soprattutto
            possono amplificare notevolmente l’offerta diagnostica, essendo eliminata la distanza
            fisica tra paziente e medico. 
Le tecnologie ICT consentono anche
            di integrare le informazioni generando delle interessanti sinergie. Una corretta
            gestione dello smart metering, ad esempio, potrebbe fornire
            informazioni utili per comprendere se un soggetto che vive in un appartamento svolge le
            sue attività in modo «normale». Il mancato prelievo dell’acqua per un certo periodo, ad
            esempio, potrebbe essere il segnale di una situazione anomala.
        
Inclusione sociale vuol anche dire
            coinvolgimento attivo di tutti i cittadini, a prescindere dalla loro età, che devono
            essere considerati la risorsa più importante della città intelligente. 
La sicurezza sul
                territorio è una delle esigenze che i cittadini mediamente esprimono,
            spesso quella che ritengono prioritaria. I servizi di videosorveglianza intelligenti
            permettono di analizzare in modo automatico le immagini prodotte dalle videocamere
            pubbliche e private già esistenti mentre i software evoluti consentono di interpretare
            le immagini in modo dinamico e di evidenziare quindi le situazioni ritenute sospette,
            tenendo traccia degli eventi. Non si tratta di tecnologie nuove ma di tecnologie già
            presenti da diversi anni che hanno consentito spesso di risolvere situazioni di
            criminalità in tempi rapidissimi. I sistemi di videosorveglianza naturalmente non
            bastano, infatti è necessario che ci sia un’organizzazione efficiente in grado di
            intervenire rapidamente; la loro presenza, tuttavia, è di per sé un deterrente e, per i
            cittadini, una garanzia. 
Nell’ambito
                dell’istruzione, sono già presenti da tempo tecnologie a
            supporto della didattica, non necessariamente legate a corsi di diploma o di laurea ma
            progettate anche per fornire più semplicemente approfondimenti a tematiche tecniche,
            scientifiche o storico-letterarie. La qualità delle tecnologie e i dispositivi già
            presenti, dal PC al tablet, arricchiscono la percezione sensoriale umana e consentono di
            fruire anche in modo interattivo di materiali audiovisivi disponibili che possono essere
            strutturati in veri e propri corsi. L’alfabetizzazione tecnologica dei cittadini
            rappresenta un passaggio fondamentale all’interno del progetto smart city. 
La digitalizzazione può portare
            rapidamente ad abbandonare il supporto cartaceo, al punto che le biblioteche, luoghi
            comunque da conservare e da incentivare come punti di confronto diretto tra i cittadini
            oltre che luoghi di aggregazione, supporteranno progetti di biblioteche digitali alle
            quali il cittadino potrà accedere per scaricare libri già digitalizzati. I diritti
            d’autore vengono garantiti dal fatto che, come per una biblioteca tradizionale, sarà
            mantenuto il concetto di «prestito»: il libro digitale scaricato
            avrà comunque una scadenza. 
Le città italiane sono spesso
            caratterizzate da un patrimonio culturale e naturalistico che deve essere difeso ma che
            può e deve essere valorizzato come risorsa. La difesa del patrimonio culturale si può
            basare sul sistema di videosorveglianza, lo stesso utilizzato per la sicurezza dei
            cittadini. 
Alla valorizzazione del patrimonio
            culturale e naturalistico, che ha una ricaduta sul turismo concepito come risorsa e come
            elemento di attrazione della smart city, possono invece contribuire le tecnologie ICT,
            naturalmente supportate da servizi qualificati. Un campo dell’ICT che si sta ampliando,
            e che trova una delle applicazioni più interessanti proprio nel settore del turismo, è
            quello della realtà aumentata. Con l’espressione «realtà aumentata», in inglese
                augmented reality, o realtà mediata dall’elaboratore, si
            intende l’arricchimento della percezione sensoriale umana mediante informazioni, in
            genere manipolate e trasmesse elettronicamente, che non sarebbero percepite con i cinque
            sensi. 
Spesso la realtà aumentata viene
            confusa con la realtà virtuale, ma si tratta di due approcci molto diversi: nella realtà
            virtuale le persone si trovano immerse in una situazione nella quale le percezioni
            naturali non sembrano neppure essere più presenti; una delle applicazioni comuni della
            realtà virtuale è quella dei videogiochi, nei quali attraverso l’uso di occhiali
            particolari l’utente si trova immerso, a livello visivo, in un ambiente virtuale che non
            esiste. Nella realtà aumentata, invece, l’utente continua a vivere la realtà fisica ma
            ottiene, in tempo reale, informazioni aggiuntive o elaborate della realtà stessa. 
Le applicazioni della realtà
            aumentata a supporto dell’industria del turismo sono molto utili: attraverso comuni
            dispositivi, ad esempio uno smartphone o un tablet oppure con degli occhiali particolari
            già in fase di commercializzazione, è possibile inquadrare un monumento e avere
            sovrapposte all’immagine reale informazioni aggiuntive che fanno riferimento a un
            database precedentemente implementato, ad esempio una scheda
            contenente le informazioni storiche e una breve descrizione.
            Questi nuovi sistemi possono essere utilizzati ovviamente anche a scopo commerciale:
            inquadrando una piazza o una via è possibile ad esempio acquisire informazioni su un
            negozio, su un hotel e magari accedere direttamente all’informazione specifica che ci
            dice, ad esempio, se ci sono delle camere disponibili e a che prezzo. 
Le applicazioni della realtà
            aumentata rendono disponibile un’interfaccia particolare che non richiede per la ricerca
            gli approcci tradizionali (digitalizzazione fisica dell’informazione da ricercare, uso
            di puntatori, ecc.) ma semplicemente il movimento del dispositivo e l’inquadratura del
            soggetto. 
Per usufruire di servizi di questo
            tipo è necessario utilizzare dei dispositivi dotati di sistema di posizionamento globale
            (GPS), di magnetometro (bussola) e di un collegamento Internet che consenta di ricevere
            i dati on line. 
La tecnologia ovviamente aiuta
            molto, tuttavia è necessario che le informazioni siano disponibili. L’adozione di questi
            sistemi e la loro diffusione può generare un lavoro di digitalizzazione e quindi un
            indotto interessante per le aziende o le istituzioni che se ne occuperanno. 

Il cittadino e le istituzioni 



Il rapporto tra il cittadino e le
            istituzioni è sempre stato critico: lunghe code per ottenere certificati e lunghe attese
            per poter comunicare direttamente con i tecnici o gli amministratori di enti pubblici.
            Grazie all’utilizzo delle tecnologie ICT queste criticità si stanno drasticamente
            riducendo e si ridurranno sempre di più nei prossimi anni. 
In un’ottica di smart
                governance, istituzioni, enti, territorio e singoli cittadini possono
            dialogare in modo semplice e funzionale grazie a strumenti in grado di estendere le
            opportunità di conversazione e partecipazione democratica.
        
Le possibili iniziative nel settore
            della smart governance devono tenere conto di tre aspetti
            importanti: 
	 la creazione di un’identità digitale
                    (documento digitale unificato, anagrafe unificata o domicilio digitale);
                
	 l’erogazione di servizi digitali da parte
                    delle pubbliche amministrazioni (trasmissione dei documenti per via telematica,
                    pubblicazione dei dati, ecc.); 
	 l’utilizzo della rete per migliorare la
                    gestione degli appalti pubblici, allo scopo di garantire trasparenza e velocità
                    maggiori. 


La smart
                governance persegue la semplificazione amministrativa, dà un contributo
            importante alla strategia della smart city e pone il cittadino al centro dei propri
            meccanismi. 
I benefici sono concretamente
            visibili sia nel servizio diretto ai cittadini e alle imprese sia nelle attività
            gestionali di back-office. 
Il governo di una smart city ha una
            visione strategica del proprio sviluppo e sa definire in base a queste scelte le linee
            di azione, è in grado di coinvolgere i cittadini nei temi di rilevanza pubblica, di
            promuovere azioni di sensibilizzazione e di utilizzare le tecnologie per digitalizzare e
            abbreviare le procedure amministrative. 
L’attivazione di questi servizi
            coinvolge principalmente il governo centrale, più che le pubbliche amministrazioni che
            comunque devono fare la loro parte per ciò che riguarda le aree di loro competenza (ad
            esempio l’anagrafe comunale).


3.

 Tecnologie e servizi per la città intelligente
        



Dallo spazio fisico allo spazio digitale 



Lo spazio fisico delle città è uno
            spazio a noi ben noto, fatto di edifici, di strade, di piazze, di infrastrutture che si
            vedono e si possono toccare. Nella smart city allo spazio fisico se ne sovrappone uno
            virtuale, quello della città digitale che non si vede ma c’è. Possiamo immaginare due
                layers sovrapposti che tra loro comunicano. Lo spazio digitale
            non si vede però esiste e come tale può essere costruito. Mitchell affronta con grande
            chiarezza il tema complesso e avvincente delle nuove tipologie costruttive on line.
            Quasi a dare concretezza a uno spazio che la concretezza fisica che siamo abituati a
            percepire con i nostri sensi non ha, Mitchell tratta lo spazio digitale usando la stessa
            terminologia, sostenendo che l’architettura dello spazio digitale è una nuova frontiera
            anche professionale: uno spazio che è possibile e necessario ideare ed edificare in modo
            appropriato, ricorrendo alle competenze di architetti informati dell’esistenza e
            consapevoli dell’importanza dei nuovi «luoghi», nonché specificamente preparati
            all’affascinante impresa di costruire le «città dei bit». Non a caso i tecnici e gli
            esperti delle tecnologie digitali parlano proprio di architetture, di spazi che devono
            essere concepiti come una naturale ed indispensabile estensione della città
            intelligente. 
Lo spazio digitale ha una sua
            fisicità nel momento in cui si deve interfacciare con la città. La georeferenziazione,
            ad esempio, definisce delle coordinate tridimensionali ben precise e le
            informazioni che provengono dai sensori dello spazio digitale
            forniscono anche la quarta dimensione, il tempo. Le tante informazioni raccolte fatte di
            bit vengono archiviate ma garantiscono di navigare a ritroso nel tempo. Una libertà in
            più rispetto a ciò che avviene nello spazio fisico in cui la direzione è unica, quella
            indicata dalla freccia del tempo. 
Alcuni degli elementi dello spazio
            digitale stanno già sostituendo quelli dello spazio fisico. È possibile fare acquisti
            nei negozi digitali proprio come nei negozi fisici, senza uscire di casa, con un normale
            dispositivo di comunicazione. Le applicazioni della realtà aumentata ci consentono di
            andare oltre alla semplice immagine: possiamo ad esempio vedere come si colloca il
            divano che dobbiamo acquistare nel salotto di casa nostra. Le biblioteche digitali si
            stanno affiancando a quelle fisiche, noleggiare o comperare un libro cartaceo non è più
            necessario: un e-book svolge la stessa funzione. Lo spazio digitale propone da tempo
            nuovi modelli per l’educazione, i corsi di laurea on line sono già una realtà. Ma di
            esempi se ne possono fare ancora tanti: la sovrapposizione dei due
                layers nella città intelligente è una sovrapposizione nella quale
            l’integrazione attuale potrebbe in futuro diventare sostituzione delle funzioni.
            Potrebbero scomparire i negozi, le biblioteche o le università così come noi le
            conosciamo, per lasciare spazio ad altri luoghi fisici. 
La smart city è una città dinamica,
            viva e proattiva nella quale i bit dello spazio digitale interagiscono con le molecole
            dello spazio fisico attraverso un flusso continuo di informazioni che si scambiano in
            modo bidirezionale. La smart city è una città sensitiva, che
            ascolta quanto accade, raccoglie i dati e li elabora, con l’impegno di restituirli
            accresciuti dal valore aggiunto dell’utilità. Può rilevare il valore della temperatura
            dell’aria oppure lo spostamento di persone o automobili oppure ancora la concentrazione
            di PM10 e può intervenire informando, segnalando oppure agendo
            direttamente con l’obiettivo di salvaguardare la salute, la sicurezza ma più in generale
            la qualità della vita dei suoi cittadini. 
        
 La città in tempo reale ora è reale! L’impiego
                crescente di sistemi e sensori elettronici negli ultimi anni sta permettendo un
                nuovo approccio allo studio dell’ambiente costruito. Il nostro modo di descrivere e
                comprendere le città viene radicalmente trasformato, insieme agli strumenti che
                usiamo per crearle e l’impatto sulla loro struttura fisica. 


Sono queste le parole di Carlo Ratti,
            fondatore e direttore del SENSEable City Lab del MIT di Boston, un gruppo di ricerca che
            esplora le real time cities studiando il crescente sviluppo di
            sensori e di dispositivi elettronici portatili, insieme alle loro relazioni con
            l’ambiente. 
La dimensione digitale delle nostre
            città, anche se in modo parziale, è qualcosa che già esiste. La rete cellulare, da sola,
            è in grado di rilevare tutti gli spostamenti di una persona con il telefonino acceso ma
            anche quelli dei cittadini di un’intera città, di evidenziarne i flussi in modo dinamico
            e di correlare tali flussi a determinati eventi. Nelle smart city queste sono
            informazioni importanti che però devono essere elaborate con degli obiettivi finalizzati
            a rendere più sicura, vivibile e attrattiva la città stessa. 

L’architettura informatica di una smart city 



Il sistema nervoso della città
            digitale, e quindi della smart city, si basa sulle tecnologie ICT definite come
            l’insieme dei metodi e delle tecnologie che realizzano i sistemi di trasmissione,
            ricezione ed elaborazione di informazioni (tecnologie digitali comprese). Il fine ultimo
            è la manipolazione dei dati informativi tramite conversione, immagazzinamento,
            protezione, trasmissione e recupero in sicurezza. 
La diffusione, in particolare nei
            centri urbani, delle reti di comunicazione digitali anche ad alta velocità che ci
            permettono di essere permanentemente connessi alla rete Internet, è stata resa possibile
            dalla posa di reti dedicate in fibra, ma soprattutto dall’introduzione della tecnologia
            xDSL che consente di utilizzare la vecchia rete telefonica analogica anche per la
            trasmissione di dati. 
        
La connessione alla rete può essere
            effettuata in mobilità tramite la rete cellulare con velocità sempre maggiori (2G, 3G,
            LTE o 4G) oppure tramite la tecnologia Wi-Fi. In pratica quindi da qualsiasi luogo è
            possibile collegarsi alla rete per inviare e ricevere informazioni anche creando delle
            connessioni riservate su rete pubblica tramite la tecnologia VPN (Virtual Private
            Network) che consente di creare una rete privata virtuale utilizzando una rete pubblica
            come Internet. 
Nella città digitale, quindi,
            qualunque dispositivo potenzialmente può dialogare con la rete ed inviare i dati
            raccolti a centri di elaborazione in qualsiasi parte del mondo. Vi possono essere
            dispositivi dedicati come ad esempio sensori, videocamere, stazioni meteo, contatori del
            gas, rilevatori di velocità, oppure dispositivi multifunzione programmabili, come ad
            esempio smartphone o tablet che possono essere utilizzati non solo come fruitori di dati
            ma anche come fonti di dati. In aggiunta anche altri dispositivi che svolgono le
            funzioni più varie possono connettersi alla rete per fornire informazioni. Esistono oggi
            le smart TV ma si affacciano sul mercato anche altri elettrodomestici smart: lavatrici,
            lavastoviglie, frigoriferi, ecc. Tutte le informazioni prodotte da queste
            apparecchiature, una volta immesse nella rete, possono essere raccolte, elaborate e
            messe a disposizione della città. 
Oltre alla rete cellulare e al Wi-Fi
            possono essere utilizzate altre tecnologie come interfaccia o gateway di accesso alla
            rete globale, utili in casi specifici. Ad esempio la tecnologia ZigBEE consente di
            creare reti di tipo mesh tra dispositivi con bassi costi e
            bassissimo consumo energetico: i dispositivi possono dialogare direttamente tra loro,
            facendo giungere i dati fino al terminale che funge da gateway
            verso la rete, autoconfigurando il percorso. Questo consente di costruire sensori (di
            temperatura, inquinamento, vibrazione, rumore, ecc.) in grado di funzionare per anni
            alimentati da una batteria, in grado di inviare dati in tempo reale senza manutenzione e
            senza necessità di un collegamento fisico. 
Le tecnologie Powerline
            Communications (PLC), ovverosia sistemi di trasmissione su linee elettriche, danno la
            possibilità di trasmettere dati su linee elettriche esistenti,
            utilizzando la tecnica delle onde convogliate. L’uso della rete
            elettrica come supporto trasmissivo consente di risolvere situazioni particolari con
            costi contenuti, come ad esempio la comunicazione con luoghi schermati alle onde radio
            evitando la posa di cavi dedicati. Un esempio di utilizzo di questa tecnologia è
            rappresentato dal «contatore elettronico» di ENEL, sviluppato in Italia ed esportato
            anche all’estero. 
Altri sistemi sono disponibili per
            lo scambio di dati in prossimità, ad esempio i protocolli NFC (Near Field Communication)
            e RFID (Radio Frequency Identification) sono utilizzati per il controllo degli accessi,
            per il pagamento dei trasporti pubblici e per le transazioni con carte di credito. Anche
            questi dati, opportunamente filtrati e resi anonimi, possono essere utili se messi a
            disposizione anche di terzi. 
Tutta questa mole di informazioni
            viaggia attraverso il sistema nervoso della città digitale fino a raggiungere chi si
            occupa della loro conservazione, elaborazione e trattamento. A questo punto il percorso
            si inverte ed i dati, frutto dell’elaborazione, viaggiano verso i dispositivi che li
            utilizzeranno. Una serie di sensori può rilevare il numero di auto che transitano su
            diverse direttrici ed elaborando i dati è possibile stabilire le migliori
            temporizzazioni per i semafori che possono essere riprogrammati in tempo reale. 
Chiaramente alcune tipologie di
            dati, ad esempio quelli che riguardano il monitoraggio del territorio o la sicurezza in
            genere, devono godere di un accesso privilegiato, riservato agli operatori. Alcuni dati
            sono trattati al fine di essere fruibili direttamente dai cittadini utenti ma molti dei
            dati raccolti possono essere resi accessibili liberamente in forma grezza per un
            qualsiasi utilizzo in modalità open data. Si può trattare di informazioni limitate ma
            anche di interi database che il professionista o un’azienda possono utilizzare
            nell’ambito delle proprie attività. È conveniente, anche sulla base di una logica di
            integrazione, che i sistemi presenti sul territorio e considerati fino a ora in modo
            indipendente, in funzione delle loro specificità – ad esempio la
            gestione energetica, la mobilità e il trasporto, la sicurezza,
            ecc. – vengano sviluppati come un sistema unico complesso, così come è illustrato nella
            figura 3. 
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FIG. 3. L’architettura
                    informatica di una smart city.


Nella raccolta dei dati si prevede
            che questi possano provenire, oltre che da sistemi ICT e dalle reti di sensori pubbliche
            e private dedicate, anche da quelli che vengono chiamati smart
                citizens, ossia cittadini che non si limitano a utilizzare le
            informazioni ma che assumono un ruolo attivo, ad esempio segnalando un incidente,
            un’interruzione della viabilità o una qualsiasi situazione di allarme. 
Nella città intelligente, quindi,
            Internet svolge un ruolo fondamentale. L’avvento e la diffusione della Rete delle reti e
            dei suoi servizi hanno rappresentato una vera e propria rivoluzione tecnologica e
            sociologica dagli inizi degli anni ’90 (assieme ad altre
            invenzioni quali i telefoni cellulari e il GPS) nonché uno dei
            motori dello sviluppo economico mondiale nell’ambito delle tecnologie ICT e oltre.
            Internet è costituita da tutta una serie di reti private, pubbliche, aziendali,
            universitarie e commerciali interconnesse tra di loro. Il grande risultato della nascita
            e dell’affermazione di Internet è stato quindi la creazione di uno standard de
                facto tra i protocolli di comunicazione che, in aggiunta ai protocolli di
            rete locale, potesse interoperare e gestire in maniera affidabile, a un livello logico
            superiore, tutte le varie reti interagenti, consentendo ai più diversi enti e agenti
            (governi, società nazionali o sovranazionali, dipartimenti universitari) di scambiarsi
            dati grazie a un protocollo comune, il TCP/IP, relativamente indipendente da specifiche
            hardware proprietarie, da sistemi operativi e dai formati dei linguaggi di comunicazione
            degli apparati di rete (modem, repeater, hub, multiplexer, bridge, router, gateway). I
            significati della terminologia utilizzata nell’ICT sono descritti nel box 2. 
Dal punto di vista trasmissivo e
            informativo ciò che viaggia in Internet sono i «pacchetti dati», che costituiscono
            l’«unità minima di informazione». 
È Internet, con il suo hardware, con
            le sue reti fisiche, con i suoi protocolli e con i servizi che si sono sviluppati,
            l’infrastruttura che consente alla smart city di esistere e di svilupparsi aprendo
            prospettive nemmeno immaginabili. 
La rete si consoliderà in funzione
            delle connessioni e delle quantità di dati che dovrà trasportare e le tecnologie
            trasmissive potranno aumentare la velocità di trasferimento con incrementi che fino a
            oggi sono aumentati con step di fattore 10. 
Una frontiera interessante riguarda
            l’estensione di Internet agli oggetti e si parla in questo caso di Internet of
                things (IoT) o Internet delle cose. Questo
            neologismo, nato nell’ambito di Auto-ID Center, un consorzio con sede al MIT, definisce
            una possibile evoluzione nell’uso della rete stessa. Gli oggetti non sono più solo
            semplici oggetti ma diventano componenti intelligenti di un sistema che non pone alcuna
            limitazione se non quella della fantasia nello sviluppare delle applicazioni: si rendono
            riconoscibili dalla rete e acquisiscono un’intelligenza grazie
            al fatto di poter comunicare dati e di poter accedere a informazioni aggregate. Grazie a
            IoT il mondo digitale interagisce in modo diretto con quello reale e con i luoghi
            dell’ambiente fisico. Gli oggetti e i luoghi muniti di etichette (ad esempio
            identificazione a radio frequenza, Rfid, o codici QR) comunicano informazioni in rete
            oppure a dispositivi mobili come i telefoni cellulari, utilizzando quindi tecnologie di
            comunicazione a corto raggio. Tutto questo con un impatto notevole non solo in ambito
            lavorativo o nella logistica, ma anche nella vita quotidiana. 
BOX
                    2. Significati della terminologia utilizzata nella tecnologia ICT 



Access point.
                Dispositivo elettronico di telecomunicazione che permette all’utente mobile di
                collegarsi a una rete, senza fili. Esso viene collegato fisicamente a una rete
                cablata. 
Banda larga.
                Trasmissione e ricezione di dati, inviati e ricevuti con velocità più
                alta grazie a nuove tecnologie e mezzi trasmissivi, rispetto a precedenti sistemi di
                telecomunicazioni detti invece a banda stretta. 
Bridge.
                Dispositivo di rete in grado di riconoscere nei dati, ricevuti dal mezzo trasmissivo
                a cui è collegato e organizzati in strutture a pacchetto, l’indirizzo del nodo
                mittente e quello del nodo destinatario e in base a questi operare un
                indirizzamento. 
Client.
                Componente che accede ai servizi o alle risorse di un’altra componente detta
                «server». In questo contesto si può quindi parlare di client riferendosi
                all’hardware oppure al software. 
Gateway.
                Dispositivo di rete che opera a livello di rete, il cui scopo principale è quello di
                veicolare i pacchetti di rete all’esterno di una rete locale o LAN. La rete esterna
                è detta WAN (Wide Area Network). 
Hub.
                Dispositivo di rete che funge da nodo ripetitore/distributore di una rete
                informatica organizzata a stella. 
Mezzi
                    trasmissivi. Canale a livello fisico entro il quale viaggiano i
                segnali rappresentativi dell’informazione (ad esempio cavo coassiale, doppino, fibra
                ottica, ecc.). 
Modem.
                Dispositivo elettronico che rende possibile la trasmissione dati tra sistemi
                informatici (ad esempio computer) utilizzando un mezzo trasmissivo. 
Multiplexer.
                Dispositivo che permette di far condividere la capacità disponibile di un unico
                mezzo trasmissivo (fibra ottica, doppino in rame, ecc.) a più canali trasmissivi
                (multiplazione). 
Repeater.
                Dispositivo che amplifica un segnale digitale. 
Router.
                Dispositivo elettronico che, in una rete informatica a commutazione di pacchetto, si
                occupa di instradare i dati, suddivisi in pacchetti, fra reti diverse in base
                all’indirizzo di destinazione. 
Server.
                Componente o sottosistema informatico di elaborazione che fornisce, a livello logico
                e a livello fisico, un qualunque tipo di servizio ad altre componenti (tipicamente
                chiamate client, cioè «cliente») che ne fanno richiesta attraverso una rete di
                computer, all’interno di un sistema informatico o direttamente in locale su un
                computer. 
TCP/IP.
                Transmission Control Protocol, è un protocollo di rete a pacchetto di livello di
                trasporto, appartenente alla suite di protocolli Internet, che si occupa del
                controllo di trasmissione ovvero rendere affidabile la comunicazione dati in rete
                tra mittente e destinatario. 

Una normale sveglia suona prima se
            nel percorso pianificato da un utente c’è traffico; l’innaffiamento delle piante, se
            automatizzato, modula la frequenza e la quantità d’acqua in funzione delle condizioni
            climatiche fornite dalla più vicina stazione meteo. L’intelligenza che dovranno avere
            gli oggetti collegati a Internet non dovrà essere elevata, sarà sufficiente che siano in
            grado di farsi riconoscere, e di essere capaci di comunicare, visto che la funzione più
            intelligente sarà svolta nell’ambito dei servizi offerti dalla rete. Può essere ad
            esempio complessa l’analisi delle previsioni del tempo, ma la funzione di innaffiamento
            di una pianta o di un gruppo di piante non lo è: la vera evoluzione anche in questo caso
            nasce dalla sinergia tra i due mondi, quello fisico degli oggetti e quello digitale
            della rete. 
Le applicazioni in questo settore
            sono davvero numerose, praticamente infinite; possono riguardare la mobilità,
            l’efficienza energetica, la tutela ambientale, o la sanità (ad esempio come supporto
            all’assistenza remota), insomma possono davvero contribuire a migliorare la qualità
            della vita. Quella dell’IoT è una frontiera che sicuramente stimolerà nuove realtà
            imprenditoriali nel settore dell’ICT. 
        

«Cloud computing» 



Le tecnologie del cloud
                computing, letteralmente «nuvola informatica», si stanno diffondendo con
            grande rapidità. Con questa espressione si definisce un insieme di tecnologie che
            permettono di memorizzare, archiviare o elaborare dati in remoto, sulla base di un
            servizio offerto da un provider direttamente al cliente. Dal punto di vista
            dell’evoluzione informatica, il cloud computing può apparire in un
            certo senso un ritorno al passato. I primi computer, infatti, erano centralizzati e
            l’accesso remoto avveniva attraverso dei terminali non intelligenti. L’avvento dei
            personal computer aveva ribaltato questo paradigma, infatti chi possedeva un PC era
            completamente indipendente: poteva elaborare i suoi dati utilizzando dei software
            installati sulla macchina e archiviarli nel proprio hard disk. Con il cloud
                computing l’elaborazione e l’archiviazione dei dati viene, invece,
            demandata a un server remoto al quale si accede attraverso la rete Internet. 
I motivi che possono rendere
            conveniente il passaggio dall’elaborazione e dall’archiviazione
                stand-alone alla soluzione cloud sono
            molti: 
	 il problema dell’archiviazione dei dati, e
                    di conseguenza le possibili criticità relativamente alle questioni della
                    sicurezza (perdita dei dati, accessi fraudolenti, ecc.), sono demandati
                    completamente al provider; 
	 l’aggiornamento del software non è più un
                    problema del cliente, ci pensa sempre il provider; 
	 l’accesso ai dati archiviati dal provider,
                    ma anche agli applicativi, può avvenire in ogni luogo, basta avere a
                    disposizione un’interfaccia, anche uno smartphone o un tablet, e conoscere
                        username e password. 


A questi servizi di base ne possono
            essere associati altri che differenziano le offerte commerciali. Il livello di sicurezza
            che i provider offrono relativamente alla conservazione dei dati è molto elevato, dal
            momento che normalmente si effettuano più ridondanze su server
            che fisicamente si possono trovare anche in luoghi molto distanti. 
Entrando più nello specifico, si
            possono definire tre tipologie fondamentali di cloud computing.
            Vediamole. 
	 SaaS (Software as a
                        Service): consiste nell’utilizzo di programmi installati su un
                    server remoto, cioè fuori dal computer fisico o dalla LAN locale, spesso
                    attraverso un server web. Questo acronimo condivide in parte la filosofia di un
                    termine oggi in disuso, ASP (Application Service Provider).
                
	 DaaS (Data as a
                        Service): con questo servizio vengono messi a disposizione via
                    web solamente i dati ai quali gli utenti possono accedere tramite qualsiasi
                    applicazione come se fossero residenti su un disco locale. 
	 HaaS (Hardware as a
                        Service): con questo servizio l’utente invia dati a un computer,
                    questo li elabora per poi restituire i risultati all’utente stesso. 


Il cloud
                computing non riguarda solo il mondo del lavoro o della produzione ma sta
            contaminando tanti altri settori e molti aspetti del nostro vivere quotidiano. Si stanno
            sempre più diffondendo le applicazioni che per funzionare non devono essere fisicamente
            installate nel dispositivo di collegamento (PC, tablet o smartphone): l’icona che
            vediamo apparire attiva il collegamento con il server; allo stesso modo per ascoltare
            una canzone non è più necessario averla installata sul device ma
            basta collegarsi e il gioco è fatto. 
Il cloud
                computing è un elemento che determina anche lo sviluppo dei nuovi
            hardware. La Apple, considerata un’azienda fortemente orientata all’innovazione, da
            parecchi anni, e in «tempi non sospetti», ha scommesso su questa tecnologia progettando
            dispositivi sempre più leggeri, che non necessitano di grande memoria ma solo di potenza
            di calcolo, utile principalmente per gestire la grafica ed il collegamento Wi-Fi o con
            la rete cellulare, ma allo stesso tempo ha creato ICloud, un cloud
                computing a disposizione dei clienti che garantisce il
                backup dei loro file (dagli e-book alle foto, ecc.). ICloud
            diventa anche un luogo virtuale che può essere condiviso con
            tutti gli altri dispositivi o con altri utenti: l’accesso può avvenire utilizzando rete
            fissa, rete mobile cellulare o Wi-Fi. Servizi cloud sono offerti da
            Google e da Microsoft, inizialmente in modo gratuito ma con prezzi che aumentano se si
            richiede memoria aggiuntiva. Dropbox, una delle prime aziende ad avere offerto dei
            servizi di archiviazione, ha raggiunto in pochi anni 115 milioni di utenti registrati
            (luglio 2013). 
Lo sviluppo del cloud
                computing è stato possibile grazie al miglioramento prestazionale delle
            reti per ciò che riguarda sia l’accesso utente, sia le «dorsali di interconnessione».
            Attualmente le reti cellulari e Wi-Fi supportano velocità di trasferimento fino a 300
            Mb/secondo, mentre le reti in fibra ottica supportano velocità più di dieci volte
            superiori. L’ICT delle reti offrirà nei prossimi anni velocità sempre maggiori.
        

«Smart grid» 



La generazione distribuita
            dell’energia elettrica è il nuovo paradigma energetico. Da un unico punto di
            generazione, ad esempio una centrale termoelettrica, si passa a un’architettura basata
            su più punti di generazione distribuiti sul territorio, ad esempio centrali solari
            fotovoltaiche, centrali eoliche o sistemi cogenerativi (produzione combinata di energia
            elettrica e calore). La generazione distribuita ha uno schema concettualmente simile a
            una rete informatica nella quale più terminali collegati a un unico network
            contribuiscono a produrre e a scambiare informazioni utilizzabili dall’intero sistema.
            Mentre nella generazione centralizzata la produzione dell’energia elettrica è assicurata
            da centrali di grande potenza, nella generazione distribuita le centrali sono più
            numerose, di potenza notevolmente inferiore, e possono essere utilizzate localmente. 
Questo nuovo paradigma apre la
            strada alla diversificazione dei vettori energetici e all’impiego intelligente delle
            fonti di energia rinnovabile che, proprio per la loro
            caratteristica di fonti diffuse, rispondono alle esigenze dei sistemi di generazione di
            piccole-medie dimensioni e favoriscono la realizzazione delle microreti di trasmissione. 
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FIG. 4. Confronto tra una
                    rete elettrica tradizionale e una smart grid. 
Fonte: ABB.


L’infrastruttura di rete compatibile
            con la generazione distribuita dell’energia è la smart grid o rete
            intelligente (fig. 4). 
L’innovazione consiste nel far
            viaggiare l’energia elettrica fra più nodi: la rete è così in grado di rispondere
            tempestivamente alla richiesta di maggiore o minore consumo di uno o più utenti rendendo
            immediata e ottimale la gestione, come un organismo «intelligente». 
Questa sua caratteristica è
            fondamentale se si considera che molte piccole centrali di produzione di energia
            elettrica che si allacciano alla rete sono alimentate da fonti energetiche rinnovabili,
            quindi fonti energetiche aleatorie, che generano e immettono in
            rete energia in modo indipendente e non controllabile rispetto alla richiesta da parte
            delle utenze. 
Nello schema a generazione
            distribuita il consumatore può diventare fornitore e viceversa, il neologismo
                prosumer ha appunto questo significato. Compito della
                smart grid è anche quello di gestire flussi di energia in
            direzioni che possono variare continuamente, al contrario di come avviene nei sistemi
            tradizionali. 
L’intelligenza di una
                smart grid nasce dalla sovrapposizione o dall’affiancamento di
            due tecnologie: quella della distribuzione elettrica e quella dell’ICT. Attraverso
            quest’ultima le centrali di autoproduzione, distribuite sul territorio, sono in grado di
            comunicare con le centrali di potenza, scambiando con esse informazioni sull’energia
            prodotta e regolando di conseguenza il dispacciamento dell’energia. 
La gestione delle smart
                grids è regolata da software con funzioni di telegestione. Così come
            avviene già nel settore della telefonia mobile, in un prossimo futuro un utente potrebbe
            decidere di attivare più contratti di fornitura e di utilizzarli in fasce orarie
            diverse, a seconda della convenienza economica, il tutto tramite la stessa rete e lo
            stesso contatore, che ovviamente dovrà essere predisposto per tale funzione. 
La diffusione in Italia degli
            impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili ha incentivato la ricerca
            applicata per la realizzazione futura di smart grids. Alcune
            funzioni smart sono già presenti nelle nostre reti, i sistemi di produzione di energia
            da rinnovabili possono fornire l’energia in eccesso alla rete e, grazie ai contatori
            elettronici di nuova generazione, viene effettuata la telelettura, il rilevamento guasti
            e la gestione della potenza impegnata contrattualmente. Quella attuale può tuttavia
            essere considerata soltanto una fase di transizione, nella quale le reti realizzate con
            l’architettura tradizionale acquisiscono, grazie alle tecnologie ICT, una parziale
            intelligenza riuscendo ad esempio a gestire comunque l’energia immessa dagli
            autoproduttori.
        
Le reti davvero smart tuttavia sono
            ben altra cosa, la loro realizzazione comporterà forti investimenti ed il rifacimento di
            una buona parte della rete attualmente esistente. Superate le difficoltà tecniche
            connesse all’inversione di flusso sull’interfaccia AT/MT (Alta Tensione/Media Tensione –
            cabine primarie) e sulle linee MT, le nuove reti saranno in grado di predisporre un
            servizio efficiente e dall’alto contenuto applicativo (ad esempio nuove tabelle
            tariffarie, portali domestici per la gestione dei flussi in entrata e in uscita,
            monitoraggio del mercato e dei sistemi di accumulo). Una volta realizzate, le
                smart grids diventeranno l’Internet dell’energia. Per il
            momento ci dobbiamo accontentare di progetti pilota, come ad esempio quello dell’isola
            di Jeju in Corea, in fase di completamento: una vera smart grid che
            soddisferà i fabbisogni energetici di circa 6 mila alloggi, oppure il progetto
                EcoGrid condotto nell’isola danese di Bornholm, finanziato con
            12,7 milioni di euro dal VII Programma quadro per la ricerca. Il
            progetto pilota prevede il funzionamento delle reti elettriche intelligenti in relazione
            alla produzione da fonti rinnovabili discontinue (eolico). Il riferimento europeo per i
            progetti di smart grid è la European Technology Platform
                Smart Grid. 
In una rete tradizionale
            l’immissione in rete di energia prodotta da fonti rinnovabili può generare problemi nel
            momento in cui la richiesta è inferiore all’offerta. Secondo i dati presentati a Roma
                all’Energy Storage Forum Europe 2012, negli ultimi tre anni
            solo in Italia sono andati persi circa 1,6 miliardi di kWh elettrici prodotti da
            impianti eolici, a causa dell’impossibilità di immettere in rete l’energia generata o di
            stoccarla in sistemi di accumulo: uno spreco di ampie proporzioni destinato a crescere
            in assenza di contromisure efficaci. Il problema si potrebbe risolvere con sistemi di
            accumulo, tuttavia le opzioni tecnologiche non sono ancora convenienti dal punto di
            vista economico. Attualmente nell’Unione europea la capacità di stoccaggio elettrico
            corrisponde a meno del 5% della potenza installata nei 27 paesi membri ed è relativa
            quasi esclusivamente a una sola tecnologia, peraltro efficiente e molto affidabile,
            quella del pompaggio idroelettrico. I sistemi di accumulo saranno uno
            dei fondamenti di un sistema basato sulle reti intelligenti, in
            grado di ottimizzare la gestione dei flussi di energia. 

«Smart metering» 



Con l’espressione smart
                metering si definiscono sistemi di controllo basati su reti di sensori
            per il monitoraggio in tempo reale dei consumi di luce, gas e acqua. Grazie alla
            possibilità di interfaccia, tecnologie informatiche e di comunicazione consentono di
            intervenire sugli impianti regolando lo scambio sia di energia sia di informazioni sul
            funzionamento dell’impianto, offrendo anche la possibilità di intervenire, in caso di
            problematiche o guasti, in modalità immediata, senza dover ricorrere all’intervento sul
            posto. 
Lo smart
                metering rappresenta una tecnologia di grande utilità nel campo
            dell’efficienza energetica perché è impiegabile per la misurazione dei risparmi
            conseguibili a seguito di interventi di miglioramento dell’efficienza energetica. La sua
            applicazione, infatti, consente di accompagnare ogni intervento dalla fase progettuale,
            con la misurazione e valutazione dei consumi e delle dispersioni di energia di un
            impianto o di un edificio prima dell’intervento di riqualificazione, passando per il
            monitoraggio nel corso della fase di realizzazione e terminando con la misurazione ed il
            controllo in telegestione dei consumi postintervento. 
Le tecnologie di cui si compone, in
            particolare la sensoristica, sono tecnologie già mature, ampiamente diffuse sul mercato
            e accessibili a prezzi contenuti. Pertanto il ricorso allo smart
                metering è auspicabile a ogni livello della rete di distribuzione di
            risorse energetiche e non. 

Come cambiano gli edifici 



Entro il 31 dicembre 2020 tutti gli
            edifici di nuova costruzione dovranno essere edifici a energia quasi zero: in questi
            edifici, ad alta prestazione, il fabbisogno energetico molto
            basso o quasi nullo dovrà essere coperto in misura molto significativa da energia
            derivante da fonti rinnovabili. È quanto dice la Direttiva europea n. 31 del 2010, che
            in Italia è già stata recepita dal d.l. n. 63 del 2013. Stiamo parlando di utopie?
            Certamente no e il mercato immobiliare lo ha dimostrato. Saranno compatibili con questi
            nuovi standard molti degli edifici che già oggi vengono realizzati: nella sola Lombardia
            a partire dal 2007, anno in cui sono entrate in vigore le nuove leggi per promuovere
            l’efficienza energetica, sono stati realizzati (dati maggio 2013) 6.437 edifici in
            classe A e 1.037 edifici in classe A+. Secondo lo schema di classificazione della
            regione Lombardia, un appartamento di 100 m2 utili in Classe
            A consumerebbe in un anno, per il riscaldamento invernale, meno di 2.900 kWh (circa 290
                m3 di gas metano) mentre se fosse di classe A+ lo stesso
            appartamento consumerebbe in un anno meno di 1.400 kWh (circa 140
                m3 di gas metano). Al costo odierno medio del gas di 1 €
            al m3, un ipotetico utente spenderebbe rispettivamente 290 o
            140 € all’anno per il riscaldamento. Davvero poco se si confronta l’importo con quello
            della bolletta energetica di un normale edificio. 
Ma la vera frontiera è quella degli
            edifici a energia zero, gli edifici ZEB (Zero Energy Buildings), nei quali la quota di
            energia che non si riesce a risparmiare attraverso l’isolamento termico o comunque
            l’efficienza energetica, viene compensata completamente dalle fonti energetiche
            rinnovabili (solare termico, solare fotovoltaico, microeolico e biomassa). La
            disponibilità di energia solare non è costante durante tutto l’anno e così, per
            raggiungere la completa autonomia, questi edifici dovrebbero avere degli accumuli di
            energia. Se la tecnologia utilizzata è il solare termico, è possibile realizzare
            accumuli stagionali, costituiti da grossi serbatoi d’acqua isolati termicamente, che
            conservano il calore fornito dai pannelli durante l’estate per l’inverno. Accumuli di
            questo tipo sono stati effettivamente realizzati: troviamo un sistema ad accumulo
            termico stagionale nel quartiere di Krönsberg in Germania,
            tuttavia i risultati ottenuti in termini prestazionali non sono convincenti. Se la
            tecnologia prevede l’utilizzo di impianti fotovoltaici collegati con la rete elettrica
                (grid connected), è la rete elettrica che costituisce il volano
            energetico e che funziona egregiamente, almeno fino a quando il numero degli edifici
            collegati non sarà tale da mettere in crisi la rete per un eccesso di energia immessa,
            quando la richiesta energetica della rete non riesce ad assorbirla. In questo caso si
            parla di edifici nZEB, dove la «n», contrazione della parola «network», sta a indicare
            che gli edifici sfruttano la rete elettrica come volano energetico, pur garantendo un
            bilancio energetico nullo su base annuale. 
L’evoluzione dell’edificio
            «sostenibile» è iniziata in tempi lontani, quando è diventata ben chiara la
            consapevolezza che le fonti di origine fossile non sarebbero state inesauribili.
            Tuttavia la vera accelerazione la si può percepire solo a partire dal 2002, anno in cui
            l’Unione europea approva la direttiva n. 91 sull’efficienza energetica in edilizia, ed è
            la certificazione energetica, resa obbligatoria, a far capire al mercato che la qualità
            energetica degli edifici può dare loro un maggiore valore. 
In meno di dieci anni sono cambiati
            i paradigmi della progettazione energetica degli edifici: 
	 l’involucro è più efficiente: pareti,
                    coperture e basamenti arrivano a disperdere da un ottavo a un decimo del calore
                    che disperdono le stesse strutture degli edifici del patrimonio esistente;
                
	 i principi dell’architettura bioclimatica
                    diventano i principi di tutta l’architettura; 
	 le fonti energetiche rinnovabili diventano
                    le risorse energetiche da utilizzare al massimo della loro potenzialità mentre
                    le fonti energetiche di origine fossile hanno una funzione integrativa nel
                    bilancio energetico dell’edificio; 
	 l’impianto di climatizzazione tradizionale
                    (caldaia, tubazioni e radiatori), cambia: si passa da un unico sistema di
                    generazione del calore a più sistemi di generazione utilizzati in funzione della
                    convenienza economica (ad esempio solare termico, biomassa, pompa di calore,
                    caldaia a condensazione), si introducono sistemi di
                    accumulo inerziali e si utilizzano terminali radianti a bassa temperatura;
                
	 la home e la
                        building automation diventano elementi fondamentali per
                    gestire in modo ottimale i servizi energetici presenti nell’edificio; 
	 si valorizzano i materiali da costruzione
                    naturali o comunque i materiali che generano un impatto minimo o addirittura
                    nullo all’interno del ciclo di vita dell’edificio stesso. 


Le tecnologie per realizzare edifici
            di nuova generazione quindi ci sono già, vengono abbondantemente utilizzate, come
            dimostrato dall’esperienza lombarda, e molte di queste sono tutte italiane. 
Una grande scommessa, tuttavia, è
            quella che riguarda la riqualificazione energetica e ambientale del patrimonio edilizio
            esistente. Più che un elemento di criticità può essere considerata un’importante
            opportunità per l’economia del nostro paese in relazione al mercato che si potrebbe
            alimentare. Le qualità energetiche e ambientali di un edificio esistente possono essere
            migliorate attraverso interventi di riqualificazione riguardanti gli impianti,
            l’involucro o entrambi. E anche se non si raggiungono prestazioni pari a quelle di un
            edificio nuovo, rigenerare energeticamente le nostre città è conveniente e diventa una
            scelta sicuramente smart anche considerando gli incentivi messi a disposizione a livello
            regionale (conto energia termico, detrazioni fiscali). 
Tutte queste attenzioni per rendere
            un edificio sostenibile sono sufficienti a farlo diventare smart? L’edificio smart è
            tutto questo e molto di più: è l’edificio sostenibile o green che
            si integra perfettamente con la città che cambia, che diventa un tutt’uno con essa, che
            contribuisce con la sua «intelligenza» a far crescere l’intelligenza stessa della città. 
Il concetto di edificio intelligente
            nasce negli anni ’90, anni in cui l’elettronica, l’informatica e le telecomunicazioni,
            creano quella sinergia necessaria per rendere disponibili sul mercato apparati, sistemi
            e procedure software in grado di automatizzare certe funzioni. Si inizia a parlare di
            domotica, di building automation, di CIB
            (Computer Integrated Building). L’integrazione con la città digitale come la intendiamo
            oggi, in quegli anni era ancora prematura, la comunicazione con il mondo esterno che per
            la prima volta si attua è una comunicazione destinata a servizi (ad esempio funzioni di
            monitoraggio, telesorveglianza, gestione energetica). 
Quegli edifici degli anni ’90, pur
            essendo tecnologicamente avanzati, non erano tuttavia green:
            l’automazione si limitava a ottimizzare la gestione degli impianti e magari a
            controllare le schermature ma alla struttura fisica dell’edificio – pareti esterne,
            coperture, gli stessi materiali che ne costituiscono l’involucro – non era riservata una
            particolare attenzione. 
L’edificio smart contemporaneo è un
            edificio nel quale si integra in modo intelligente tutto ciò che di meglio è stato
            fatto: l’anima green della sostenibilità con l’anima digitale. 
L’anima digitale di un edificio
            smart si basa in gran parte sull’automazione che abbraccia una grande varietà di sistemi
            e di componenti che vanno da quelli più semplici, ad esempio i sensori o i rilevatori, a
            quelli più complessi attraverso i quali è possibile monitorare, controllare e gestire
            l’insieme dei servizi presenti all’interno degli edifici stessi. 
I sensori vengono impiegati per
            rendere attuabili molte funzioni tra le quali la climatizzazione, la ventilazione, il
            controllo degli accessi, il rilevamento degli incendi, la chiusura delle schermature
            solari e così via. Tutte queste funzioni possono essere attivate in modo automatico
            sulla base delle istruzioni impartite al sistema di gestione che, proprio attraverso i
            sensori, è in grado di rilevare certe situazioni e di intervenire in modo opportuno. 
L’architettura di un sistema di
            controllo e gestione può essere ampliata e modificata in funzione dell’evoluzione
            tecnologica e funzionale dell’edificio: si tratta quindi di una complessità solo
            apparente che grazie alle tecnologie ICT diventa semplice e razionale. 
In un edificio smart di ultima
            generazione gli impianti cambiano sia per quanto riguarda la loro struttura fisica sia
            per le logiche di controllo con le quali vengono gestiti. Cambia l’impianto elettrico
            che si evolve da una struttura rigida, costituita da componenti
            come prese, interruttori e dispositivi, che una volta installati rimangono fissi, a una
            struttura flessibile basata ad esempio su un’«architettura a bus» nella quale i segnali
            e le istruzioni sono indipendenti rispetto alla rete interna che distribuisce l’energia
            elettrica garantendo così la massima flessibilità. Impianti di questo tipo possono
            essere riconfigurati in funzione delle esigenze che mutano nel tempo: una logica per
            certi versi simile a quella delle smart grids. 
Dal punto di vista della gestione
            energetica il rapporto tra l’edificio e l’ambiente diventa un rapporto più interattivo.
            Il clima interno non si controlla più con un semplice termostato ma con dispositivi più
            sofisticati che «imparano» dall’edificio, ma anche dagli utenti, quali sono i
            comportamenti reali in funzione delle variazioni climatiche esterne, tenendo conto di un
            fattore che i semplici termostati non riescono a controllare: l’inerzia termica delle
            strutture. Negli edifici smart l’illuminazione naturale viene valorizzata e quella
            artificiale, che consuma energia, viene utilizzata con parsimonia, solo dove serve e
            solo quando serve: i nuovi sensori offerti dalla tecnologia ci consentono di fare tutto
            questo e altro ancora. 
Gli impianti elettrici non
            terminano più in corrispondenza della presa ma includono anche le apparecchiature
            collegate, come le lavatrici, i frigoriferi e tutti gli elettrodomestici presenti la cui
            gestione non è più affidata solo all’utente ma viene supportata da sistemi di gestione
            evoluti. 
Tutte queste tecnologie già
            esistono, sono disponibili e sufficientemente intelligenti per essere applicate e usate
            sia in edifici nuovi che in edifici esistenti. Negli anni ’90 le tecnologie per gli
            edifici residenziali, che stavano sotto il grande cappello della domotica, erano
            differenti da quelle per gli altri edifici, ad esempio uffici, ospedali o centri
            commerciali. Oggi non c’è più differenza sull’hardware che si usa nelle residenze e
            quello che si utilizza negli altri edifici; cambiano le architetture perché cambiano le
            esigenze, ma tutto funziona secondo protocolli unificati e molti componenti sono
            praticamente gli stessi.
        
La grande innovazione nasce dal
            nuovo rapporto che si è creato tra gli edifici e la città, che diventa sempre più smart. 
Dal punto di vista energetico, un
            edificio che si possa definire realmente autosufficiente, ad esempio un edificio nZEB,
            ha bisogno della rete elettrica, che diventerà smart, con la quale scambiare energia in
            una logica di compensazione: la rete diventa il volano energetico. Nei nuovi edifici
            questo scambio sarà limitato, per evitare di sovraccaricare il sistema e sarà necessario
            che sia l’edificio stesso ad accumulare il più possibile l’energia che gli serve,
            attraverso accumuli elettrici (ad esempio batterie) oppure termici (ad esempio serbatoi
            di acqua ben coibentati) oppure sfruttando le caratteristiche d’inerzia termica
            dell’edificio stesso. 
I contatori che misurano i flussi
            di energia ma anche di risorse – ad esempio i contatori elettrici, i contatori del gas
            ma anche i contatori dell’acqua potabile – diventeranno una delle interfacce
            privilegiate tra gli edifici e la città: i gateway tra una gestione di energia e una di
            risorse che diventa unica, senza soluzione di continuità. La telelettura dei consumi,
            che in gran parte già avviene, non è indice di intelligenza: si dovrà andare ben oltre,
            con un’interattività reale. 
È Internet l’infrastruttura che ci
            garantirà questa rivoluzione che in parte è già avvenuta, pensiamo ad esempio che la
            maggior parte degli edifici sono già collegati a essa, ma nessuna tecnologia sarebbe
            sufficiente a garantire l’intelligenza delle città, così come degli edifici, se dietro a
            essa non ci fossero delle idee forti. Il concetto di intelligenza, anche per gli
            edifici, in larga parte dipende dagli obiettivi che una società o una città si pone.
        

Le nuove interfacce urbane 



Le interfacce urbane rappresentano
            il modo in cui la città interagisce con i cittadini. La comunicazione può essere
            finalizzata a fornire informazioni «di servizio», ad esempio indicando problemi di
            traffico, segnalando incidenti, fornendo informazioni per
            l’emergenza o più semplicemente segnalando eventi. Le modalità attraverso le quali la
            città comunica possono variare: dai semplici pannelli digitali alfanumerici ai più
            sofisticati monitor con dimensioni sempre più grandi e con una definizione e una qualità
            dell’immagine elevate. Forse è questa l’evoluzione dei tradizionali cartelloni che ci
            hanno sempre trasmesso immagini statiche, la nuova e necessaria luminosità in questo
            caso riesce anche a modificare la percezione che abbiamo della città «notturna». 
Interfacce di questo tipo possono
            essere utilizzate, e già lo sono, a fini commerciali: la possibilità di trasmettere
            video rafforza le strategie di comunicazione. Le vetrine interattive si integrano in
            questo nuovo scenario proponendo al cittadino, potenziale cliente, un numero maggiore di
            informazioni. 
L’architettura delle città, intesa
            questa volta nel senso originale del termine, non resta immune dalla contaminazione di
            queste nuove tecnologie. La possibilità di dare agli edifici una dinamicità espressiva,
            di poter cambiare i colori, la loro stessa percezione, di dare a essi una funzione che
            va oltre il concetto stesso di forma che contiene spazi spingendosi verso un rapporto
            diverso, più dinamico, con la città, è un’occasione di grande appeal per gli architetti
            che trovano a loro disposizione nuovi materiali e nuove tecnologie. 
La nuova Kunsthaus di Graz,
            realizzata da Peter Cook e Colin Fournier, coglie questi nuovi paradigmi: la dimensione
            architettonica diventa interfaccia di comunicazione. 
L’interfaccia sensoriale della
            città può a volte essere interattiva ed il rapporto in questo caso diventa diretto: il
            cittadino chiede e la città interagisce con lui. 
Totem interattivi permettono di
            accedere a servizi di informazione e accoglienza virtuale e diventano la piattaforma
            tecnologica sul territorio che abilita ai servizi innovativi per il cittadino, il
            visitatore/turista, le aziende, la pubblica amministrazione; in futuro consentiranno di
            interagire con l’utente in modo pratico e sicuro, attraverso l’impiego di cellulari e
            SIM abilitati. Queste nuove interfacce urbane sono una parte
            tecnologicamente evoluta di quelle che vengono chiamate isole
                digitali, veri e propri spazi fisici di condivisione. In questi luoghi
            della città che sta cambiando è possibile ottenere informazioni, caricare smartphone,
            tablet o PC. Il Wi-Fi gratuito consentirà ai cittadini residenti ma anche non residenti
            (come ad esempio i turisti) di navigare nel web come dalla poltrona di casa. 
Nelle isole digitali si possono
            rintracciare tutte le informazioni su che cosa accade in città: si può venire a
            conoscenza di eventi culturali programmati e delle notizie che riguardano la città, e si
            ha libero accesso a tutti i dettagli inerenti la viabilità e il trasporto pubblico. 
E a proposito di mobilità, le isole
            digitali possono anche essere dei punti di riferimento per la smart
                mobility: è possibile prelevare la bicicletta dal servizio bike
                sharing oppure, previa registrazione, utilizzare quadricicli elettrici
            per muoversi all’interno della città. Non manca naturalmente la telesorveglianza. 
Non siamo in una smart city del
            futuro ma semplicemente al centro della città di Milano che si sta preparando
            all’Esposizione universale del 2015. I totem interattivi rimarranno anche dopo
            l’Esposizione, anzi si moltiplicheranno, tuttavia il loro compito sarà anche quello di
            consentire ai visitatori provenienti da tutte le parti del mondo di accedere ai servizi
            che si renderanno disponibili in occasione della manifestazione. 
La città digitale è in gran parte
            invisibile agli occhi dei cittadini, le isole digitali o semplicemente i totem
            interattivi che cominciano ad apparire anche in città molto più piccole della metropoli
            lombarda, tuttavia, testimoniano con la loro presenza che la città digitale è tutt’altro
            che una città virtuale: è una città che esiste e che attraverso queste nuove interfacce
            urbane ci consente una interazione di tipo anche fisico. 
Se il nuovo paradigma della
            mobilità sostenibile è quello della mobilità elettrica, le isole di ricarica dotate di
            colonnine diventano un’esigenza reale. Non mancano ovviamente i problemi, ad esempio i
            differenti standard per il collegamento dei veicoli con la
            postazione di ricarica, oppure i tempi di ricarica. Fare il pieno di benzina o di
            gasolio è un’operazione veloce, fare il pieno di energia elettrica non lo è. La
            tecnologia, tuttavia, ha già fatto passi da gigante: con le batterie di nuova
            generazione è possibile effettuare quasi un pieno di energia in meno di mezz’ora, e
            siamo solo all’inizio di una rivoluzione tecnologica nel settore dell’accumulo
            elettrico, un settore trasversale ai diversi ambiti che interessa, non solo auto o
            scooter elettrici, ma anche dispositivi mobili ed edifici. 
L’accesso alle informazioni
            generali che le nuove interfacce urbane offrono al cittadino residente può essere aperto
            anche a chi è solo di passaggio in città; quando, invece, le interfacce diventano la
            porta virtuale per accedere a servizi per i quali è necessario il riconoscimento
            dell’identità in modo univoco si parla allora di «identità digitale», definibile come
            l’insieme delle informazioni e delle risorse concesse da un sistema informatico a un
            particolare utilizzatore per la sua identificazione. Il livello di completezza
            dell’identità digitale dipende dal tipo di transazione. L’identità digitale è
            strutturata in due parti: l’identità vera e propria del soggetto e le credenziali che il
            soggetto possiede e che dipendono ovviamente dal tipo di utilizzo. 
L’identità digitale più semplice è
            costituita da un ID, o username, e dalla
                password. In questo caso la prima definisce l’identità mentre
            la seconda costituisce la credenziale di identificazione. Questo tipo di autenticazione
            ha un livello di sicurezza molto basso, infatti la password
            potrebbe essere indovinata da un soggetto diverso dall’utente. Più sicura è l’identità
            digitale multifattore che prevede il possesso e l’uso da parte dell’utente di una chiave
            di sicurezza fisica, tessera magnetica o smart card e di una
                password. I fattori di autenticazione possono essere
            ulteriormente aumentati attraverso informazioni biomediche, ad esempio l’iride,
            l’impronta digitale, l’impronta vocale ed il riconoscimento del volto. 
La Carta d’identità elettronica
            italiana e la Carta nazionale dei servizi sono l’unico strumento di autenticazione
            previsto dal Codice dell’amministrazione digitale per l’accesso
            ai servizi web erogati dalle pubbliche amministrazioni. 
La città digitale può «interagire»
            con il cittadino e fare da ponte con altri cittadini o strutture pubbliche, private e
            commerciali, utilizzando gli stessi strumenti che i cittadini portano sempre con sé, in
            particolare lo smartphone o il tablet (il PC da postazione fissa). Sono queste le
            interfacce digitali che più di tutte verranno utilizzate e la cui importanza si
            accrescerà. Attraverso i programmi, quelle che vengono normalmente chiamate
                App, il cittadino si può confrontare con un numero di servizi
            sempre maggiore, può entrare nella sua banca virtuale e fare delle transazioni, può
            controllare la sua posta elettronica, ma può anche ottenere un certificato da
            un’amministrazione. Il settore informatico, grazie allo sviluppo e alla diffusione delle
            App, ha avuto la possibilità di generare una serie praticamente infinita di servizi;
            molte piccole imprese hanno potuto espandersi e crescere in modo esponenziale anche
            sulla base di una sola App indovinata che ha ottenuto successo. La società Apple nel
            maggio 2013 ha reso noto che erano 50 miliardi le App scaricate, a quella data, nel
            mondo (l’App Store di Apple è stato aperto nel luglio 2008 con 500 App disponibili). 
Lo smartphone o il tablet sono
            interfacce che l’utente porta sempre con sé e che utilizza quando vuole. Ma oggi la più
            promettente interfaccia con la città digitale sembra essere un’altra: quella che
            l’utente addirittura indossa e che, grazie alla rete di connessione cellulare, o
            attraverso le connessioni wireless, quando sono disponibili, gli
            consente di essere sempre collegato alla grande rete in modo interattivo. Questa
            interfaccia esiste già, sono i Google glass che il colosso
            americano, dopo anni di sperimentazione si appresta finalmente a rendere commercialmente
            disponibili a un prezzo che dovrebbe essere comparabile a quello dei migliori smartphone
            e accessibile a una fascia di utenti di reddito medio. 
Questo nuovo
                device, fondamentalmente, è un «computer da indossare»,
            inserito in una montatura da occhiali. Pesa meno di 50 grammi e maneggiandolo si ha la
            sensazione di un oggetto leggerissimo, perfino un po’ fragile.
            Ha un sistema di riconoscimento vocale che permette di impartire gli ordini parlando, ma
            ci sono anche i comandi da toccare, sul touchpad che si trova parallelo all’asticella
            destra. Il display è un piccolo vetrino incastonato in alto a destra: il prisma. Le sue
            immagini vengono proiettate sulla retina dell’occhio destro e ciò consente di vedere
            tutto quello che questi particolari occhiali ci vogliono mostrare, orientando lo
            sguardo, con una qualità di visione paragonabile a quella di uno schermo di 25 pollici
            da due metri di distanza; lo schermo è ridotto per consentire a chi li indossa di poter
            comunque percepire la realtà fisica che lo circonda. L’occhio della minicamera si trova
            accanto al prisma, sulla montatura: se gli occhiali sono connessi a Internet, le foto e
            i video catturati si possono subito condividere on line. Il collegamento a Internet
            avviene in modo diretto se ci si trova in un’area coperta da Wi-Fi, oppure in modo
            indiretto attraverso l’hotspot personale dello smartphone via bluetooth. Sul display
            possono apparire versioni su misura dei siti Internet, grazie ad applicazioni che
            «adattano» le pagine tradizionali a un formato compatibile con il
                device. 
Gli utenti, inoltre, hanno la
            possibilità di spedire e ricevere sms o mail e di fare videochiamate. La trasmissione
            dei suoni avviene, nella versione attuale, attraverso un microfono incorporato nella
            montatura (se è l’utente a parlare) e per conduzione ossea dall’asticella destra
            dell’occhiale (quando l’utente riceve). Le più importanti funzioni di questi particolari
            occhiali sono quindi simili a quelle già presenti in altri dispositivi portatili ma in
            questo caso tutta la tecnologia è racchiusa in un oggetto piccolo ed indossabile. Gli
            occhiali proposti da Google, ma c’è da scommettere che non saranno gli unici, diventano
            le migliori interfacce per la realtà aumentata, e saranno affiancati da applicativi già
            in avanzata fase di sviluppo. 
Questi occhiali non potranno essere
            indossati mentre si guida, per ovvie questioni di sicurezza, ne sa qualcosa una
            sviluppatrice software californiana fermata dalla polizia di San Diego e ovviamente
            multata. Il verbale, contestato, recitava testualmente: «[…] era
            al volante di un veicolo a motore in presenza di un monitor, uno schermo o qualsiasi
            altro dispositivo che sia in grado di riprodurre un segnale video che può distrarre il
            guidatore» come sancisce, di fatto, il Codice della strada dello Stato della California. 
Avranno successo questi dispositivi
            semi-cibernetici? Secondo alcuni l’uso di questi particolari occhiali sarà il primo
            passo verso la cosiddetta singolarità, cioè il passaggio del genere umano a
            «qualcos’altro» rispetto a ciò che è stato finora. Secondo altri invece sarà solo
            un’effimera moda tecnologica, destinata a essere presto dimenticata: per saperlo sarà
            sufficiente aspettare pochi mesi. 


4.

 Misurare l’intelligenza delle città 



A che cosa serve misurare l’intelligenza delle città 



Le smart city, lo abbiamo visto, sono
            un concentrato di nuove tecnologie usate al meglio ma allo stesso tempo luoghi pervasi
            da una sostenibilità energetica e ambientale diffusa: dalla corretta e funzionale
            gestione dell’energia a quella dei rifiuti o delle acque. Esiste poi la dimensione
            sociale che pone al centro degli interessi l’uomo, la sua salute, l’informazione, la
            cultura ma anche i momenti di svago. Tutta questa positività, tuttavia, nasconde un
            dubbio da molti condiviso: che le smart city esprimano un concetto astratto, un
            desiderio più che una realtà in evoluzione. L’intelligenza di una smart city per
            assumere la sua credibilità, per diventare un qualcosa di concreto, deve poter essere
            analizzata con strumenti di valutazione oggettivi che abbiano una base scientifica:
            tutto ciò che non può essere misurato può al massimo suscitare emozioni, ma questo può
            non essere sufficiente. 
Se le città che già esistono
            contengono almeno alcuni degli elementi che concorrono a creare la
                smartness, l’obiettivo è quello di avere a disposizione degli
            strumenti, oggettivi e necessariamente condivisi, attraverso i quali poterla misurare.
            Possiamo definire questi strumenti «indicatori», il loro insieme ci permetterà
            finalmente di elaborare una classifica o ranking, tra le città e di
            stabilire la collocazione di ognuna di esse tra i due estremi nei quali si collocano da
            un lato la città con meno punti, considerata dal sistema di
            valutazione relativamente la peggiore, e dall’altro quella con più punti considerata la
            migliore. 
Esiste un’oggettiva difficoltà nel
            dover sommare indicatori che si riferiscono ad aspetti molto diversi tra loro; l’uso di
            questi strumenti, tuttavia, è necessario per contribuire a dare concretezza al progetto
            di una smart city, per valutare il suo stato attuale, per poterlo confrontare con quello
            di altre città, per individuare i suoi elementi di forza ma anche quelli di debolezza,
            per essere in grado di definire degli obiettivi, nel medio e nel lungo periodo, per
            misurare i progressi o, al contrario, verificare i regressi. 
Non esiste un sistema di
            classificazione unico e condiviso, ma diversi progetti con approcci che possono essere
            differenti; tuttavia un elemento comune è che consentono di definire una classificazione
            unica ma allo stesso tempo permettono di effettuare delle valutazioni parziali
            all’interno delle singole aree di valutazione: una città può essere considerata il
            modello della sostenibilità ambientale ma allo stesso tempo essere carente di stimoli
            sul piano sociale ed economico: la valutazione delle singole
                smartness può far capire dove si può migliorare, e questo è
            molto importante. 

Indicatori e «rankings» 



Nella definizione di un
                ranking le città devono essere individuate fin dall’inizio, si
            tratta quindi di un confronto relativo. 
Questo tipo di approccio rappresenta
            uno strumento che misura l’evoluzione delle città verso un modello smart che non è
            definito a priori ma tiene conto di ciò che le città stanno facendo
            in termini di best practice. 
        
Le realtà urbane possono essere molto
            diverse tra loro. Una metropoli di milioni di abitanti rappresenta la massima
            complessità, mentre una piccola città di 10-20 mila abitanti può presentare, a livello
            locale, criticità ma anche potenzialità molto differenti.
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FIG. 5. Confronto tra gli
                    indicatori di area di una città (città di riferimento) e la media delle città
                    del set esaminato.


Nel set di città che vengono scelte
            per costruire il ranking sarebbe perciò utile confrontare città che
            siano effettivamente confrontabili, ad esempio all’interno di un ambito territoriale ben
            definito (è difficile raffrontare una città che ha un clima continentale con una dal
            clima equatoriale), all’interno di ambiti culturali comparabili e con un numero di
            abitanti sufficientemente omogeneo. 
Occorre poi definire le aree di
            valutazione. Nella figura 5 sono state considerate le sei aree di valutazione
            tradizionali, la rappresentazione grafica, denominata «radar» consente di confrontare,
            per ciascuna di esse, il rating raggiunto dalla città in esame, o
            città di riferimento, con il livello di rating medio di tutte le
            città esaminate. 
Con questo approccio è possibile
            fare emergere potenzialità oppure criticità di una determinata città, anche in modo
            parziale. 
        
Ogni area di valutazione viene
            costruita sulla base di indicatori che non devono necessariamente essere numericamente
            uguali. Esistono aree più affollate e altre meno affollate, l’importante è che gli
            indicatori siano tutti coerenti con l’area di valutazione alla quale fanno riferimento. 
La scelta degli indicatori è la
            parte più complessa nella costruzione dei modelli. 
Ma cosa sono esattamente gli
            indicatori? E come si costruiscono? Le definizioni sono molte, infatti esistono diversi
            campi di applicazione. Gli indicatori di sostenibilità ambientale ad esempio, molto
            utilizzati nei rankings delle smart city, sono dati e parametri
            utili alla valutazione qualitativa o quantitativa delle condizioni ambientali e
            socioeconomiche di un sistema che nel nostro caso è la città. 
Gli indicatori sono strumenti
            efficaci e utili quando rispondono alle seguenti caratteristiche: 
	 il loro numero non deve essere eccessivo;
                
	 devono essere rappresentativi di un certo
                    fenomeno e documentabili in modo oggettivo; 
	 devono essere semplici e poco costosi da
                    ricavare; 
	 devono essere disponibili, ossia prima di
                    definire un indicatore è necessario individuare una fonte attendibile e
                    aggiornata, possibilmente istituzionale, che possa fornire le informazioni
                    necessarie; 
	 devono essere misurabili oggettivamente
                    (ad esempio una quantità, una percentuale, un rapporto, ecc.); 
	 devono essere semplici da interpretare e
                    facilmente riproducibili e rappresentabili per mezzo di tabelle, istogrammi,
                    diagrammi; 
	 devono poter essere controllati.
                


Gli indicatori utilizzati nei
                rankings per misurare la smartness di una
            città possono essere rappresentati da una grandezza fisica, ad esempio la distanza dal
            centro città all’aeroporto più vicino, ma possono anche essere rappresentati dal
            rapporto tra un valore e una grandezza fisica, ad esempio l’estensione delle
            aree ZTL espressa in m2/abitante,
            oppure l’estensione delle piste ciclabili misurate in chilometri di pista
            ciclabile/1.000 abitanti. 
Definire un
                ranking per una singola area, con un numero necessariamente
            limitato di indicatori, introduce inevitabilmente delle semplificazioni, ma non esistono
            altri modi per poter misurare dei fenomeni a volte complessi. 
Alcuni indicatori trovano una loro
            corretta collocazione all’interno di un’area di valutazione precisa, altri invece no.
            Prendiamo ad esempio quelli che definiscono l’efficienza energetica di una città.
            L’aspetto energetico in una città è importante e a maggior ragione lo è in una città che
            si vuole definire intelligente. Nelle sei aree di valutazione tradizionali non esiste
            l’area smart energy: gli indicatori di efficienza energetica
            potrebbero appartenere all’area smart environment se si considera
            la stretta dipendenza tra uso dell’energia da fonti di origine fossile e impatto
            ambientale, ma potrebbero anche appartenere all’area smart
                governance se si associa un miglioramento dell’efficienza energetica a
            livello urbano alle politiche di pianificazione energetica di una città. Alcuni
                rankings definiscono proprio un’area smart
                energy valorizzando definitivamente questo aspetto. 
All’interno di una stessa area di
            valutazione gli indicatori possono essere anche diversi tra loro, tuttavia è necessario
            restituire un quadro di riferimento unitario che definisca il ranking
            complessivo raggiunto dall’area stessa. In altri termini i singoli indicatori
            devono poter essere sommati allo scopo di definire un indicatore unico rappresentativo
            dell’area. 
Esistono diversi metodi di
            aggregazione dei dati: uno di questi consiste nel rimodulare in una scala da 0 a 1 il
            valore dell’indicatore in questione. Una volta misurati i valori di tutti gli indicatori
            di quel tipo (uno per città) si assegna un valore 0 a quello peggiore e un valore 1 a
            quello migliore. Gli indicatori di tutte le città, per quella stessa tipologia, si
            collocheranno necessariamente all’interno di questi due valori che definiscono gli
            estremi dell’intervallo di valutazione. Per dare più o meno
            importanza a un indicatore all’interno di una stessa area è
            inoltre possibile introdurre dei coefficienti correttivi di
                pesatura. 
Con questo criterio ogni area
            ottiene un punteggio complessivo come somma dei punteggi normalizzati, e quindi
            sommabili, dei singoli indicatori eventualmente corretti. 
Il ranking
            complessivo deriva dalla somma dei punti delle singole aree. Nel caso in cui l’obiettivo
            sia quello di valutare il peso delle singole aree mantenendo una sola scala, ad esempio
            da 0 a 50, come nella figura 5, è possibile procedere con un’ulteriore normalizzazione.
        

Il confronto tra le città italiane 



Nel panorama italiano le iniziative
            di ranking delle smart city sono due: ICity
                Rate, promosso da ICity Lab di Forum PA insieme ad ANCI (Associazione
            nazionale comuni italiani), e Smart City Index promosso da Between. 
ICity Rate. Il
            primo ranking italiano, ICity Rate, classifica
            103 città, comuni e capoluogo, e pubblica annualmente un rapporto con la graduatoria
            completa. 
Le aree di valutazione sono 6 e i 95
            indicatori sono così ripartiti: 
	
                    smart economy 25 
	
                    smart environment 7 
	
                    smart governance 17 
	
                    smart living 20 
	
                    smart mobility 8 
	
                    smart people 18 


Per farsi un’idea della tipologia di
            indicatori considerati, ne riportiamo alcuni, rimandando alla fonte per l’elenco
            completo. 
L’area di valutazione
                smart economy prende in considerazione i seguenti indicatori: 
	 certificazione ambientale delle imprese
                    secondo la ISO 14001 (certificazioni ogni 1.000 imprese
                    attive);
                
	 assolvimento della funzione creditizia
                    (rapporto tra impieghi e depositi); 
	 imprese del settore innovative IT
                    (Information Technology) sul totale delle imprese; 
	 imprese del settore innovative R&D
                    (Research & Development) sul totale delle imprese; 
	 intensità brevettuale (invenzioni
                    depositate ogni 1.000 abitanti); 
	 incidenza di imprese giovanili sul totale;
                
	 incidenza delle imprese femminili sul
                    totale; 
	 tasso di occupazione; 
	 presenza di università o istituti di
                    ricerca; 
	 indice di dotazione delle strutture e reti
                    per la telefonia e la telematica; 
	 indici delle infrastrutture stradali e
                    ferroviarie; 
	 dotazioni per il turismo (esercizi
                    ricettivi per 1.000 abitanti). 


L’area di valutazione smart
                        environment prende in considerazione i seguenti indicatori:
                
	 numero degli inquinanti rilevati;
                
	 numero massimo dei giorni di superamento
                    dei limiti per la protezione della salute umana previsto per il
                        PM10; 
	 raccolta differenziata dei rifiuti urbani;
                
	 densità di verde urbano (percentuale sulla
                    superficie comunale); 
	 dispersione della rete idrica (differenza
                    tra l’acqua immessa e quella consumata espressa in quota %); 
	 capacità di depurazione delle acque di
                    scarico; 
	 numero di centri di raccolta RAEE (rifiuti
                    da apparecchiature elettriche ed elettroniche) per 1.000 abitanti. 


L’area di valutazione smart
                        governance prende in considerazione i seguenti indicatori:
                
	 utilizzo di carta riciclata negli edifici
                    comunali; 
	 raccolta differenziata
                    nell’amministrazione comunale; 
	 certificazione ISO 14001 e registrazione
                    EMAS per l’intera amministrazione;
                
	 criteri ecologici per le procedure di
                    acquisto (green public procurement); 
	 politiche energetiche attuate
                    (introduzione di incentivi economici per il risparmio energetico, diffusione di
                    fonti energetiche rinnovabili, semplificazione delle procedure per
                    l’installazione di impianti solari termici e fotovoltaici, presenza di energy
                    manager, acquisto di energia verde, audit energetici, ecc.); 
	 indice sintetico di programmazione del
                    territorio (approvazione di strumenti attuativi); 
	 indice sintetico di programmazione per lo
                    sviluppo (approvazione di strumenti attuativi); 
	 promozione di servizi di E-gov
                    (accessibilità e usabilità, servizi, dati pubblici, ecc.); 
	 indice di trasparenza del sito web del
                    comune. 


L’area di valutazione smart
                        living prende in considerazione i seguenti indicatori: 
	 spese per funzioni relative alla cultura e
                    ai beni culturali per abitante; 
	 spese per funzioni nel settore sociale per
                    abitante; 
	 domande di iscrizione per asili nido
                    soddisfatte su domande presentate; 
	 indice di povertà (persone con reddito
                    fino a 10.000 euro sul totale); 
	 tasso emigrazione ospedaliera; 
	 librerie ogni 1.000 abitanti; 
	 spettacoli ogni 1.000 abitanti; 
	 numero di hotspot nel comune per 1.000
                    abitanti; 
	 indicatore di digital
                        divide (quota di popolazione priva di banda larga da rete fissa
                    e/o mobile); 
	 indice di attrattività territoriale;
                
	 indice di inserimento sociale; 
	 indice di criminalità diffusa. 


L’area di valutazione
                smart mobility prende in considerazione i seguenti
            indicatori:
        
	 quota di autovetture euro 4 o euro
            5 sul totale delle autovetture; 
	 indicatori di trasporto pubblico
            locale; 
	 mobilità sostenibile (presenza di
            autobus a chiamata, controlli varchi ZTL, mobility manager comunale, Piano spostamento
            casa-lavoro, car sharing); 
	 ciclabilità (adozione biciplan,
            ufficio biciclette, ciclo parcheggi di interscambio, servizio con deposito bici con
            assistenza e riparazione, contrasto furti, bike sharing, ecc.); 
	 zone traffico limitato o ZTL; 
	 dotazione di parcheggi di
            corrispondenza. 


L’area di valutazione
                smart people prende in considerazione i seguenti indicatori: 
	 differenze tra tassi di attività
            maschile e femminile; 
	 laureati ogni 1.000 giovani; 
	 attrattività di studenti
            stranieri (iscritti straneri all’università sul totale degli iscritti); 
	 università per la terza età; 
	 lettori di quotidiani per giorno
            medio; 
	 scuola digitale (numero di PC per
            alunno, % aule in rete LAN, % aule in rete Wi-Fi); 
	 associazioni di promozione
            sociale per 100.000 abitanti; 
	 unità attive nell’ambito dello
            sport, del volontariato, della solidarietà, ecc. 


La scelta delle variabili che
            rappresentano le dimensioni è originata da una ricognizione delle fonti esistenti a
            livello comunale, con alcune estensioni ai sistemi locali del lavoro e alle province,
            sia per ragioni di opportunità (per molte variabili non esistono attualmente dati
            comunali) sia di coerenza del modello (per alcuni indicatori economici la realtà del
            sistema locale del lavoro o della provincia rappresentano meglio le dinamiche
            territoriali). 
Dal punto di vista metodologico i
            dati utilizzati per costruire gli indicatori sono quelli ufficiali forniti da ISTAT,
            Unioncamere, ANCI e da alcune associazioni che si occupano di partecipazione attiva come
            Openpolis e ActionAID.
        
Smart City
                Index. Il secondo ranking italiano è Smart
                City Index proposto da Between, con il supporto di Poste Italiane, Selex
            Es e Telecom Italia. Si tratta di una classifica che mette a confronto tutti i comuni
            capoluogo. Anche per questo ranking viene pubblicato annualmente un
            report che consente di monitorare, in modo dinamico, i cambiamenti. Le aree di
            valutazione, in questo caso, sono diverse rispetto a quelle tradizionali: non 6 ma 9,
            con un numero complessivo di 153 indicatori così ripartiti: 
	
                    broad band 6 
	
                    smart mobility 35 
	
                    smart health 9 
	
                    smart education 6 
	
                    smart government 54 
	
                    mobilità alternativa 14 
	
                    energie rinnovabili 7 
	
                    efficienza energetica 14 
	
                    risorse naturali 8 


In questo caso è stato dato ampio
            spazio alla tematica energetica con ben due aree dedicate a questo tema: energie
            rinnovabili ed efficienza energetica. 
L’area di valutazione
                energie rinnovabili prende in considerazione i seguenti
            indicatori: 
	 fotovoltaico (energia prodotta attraverso
                    pannelli fotovoltaici); 
	 eolico (energia prodotta attraverso fonti
                    eoliche); 
	 idroelettrico (energia prodotta
                    attraverso fonti idroelettriche). 


L’area di valutazione
                efficienza energetica prende in considerazione i seguenti
            indicatori: 
	
                    smart building (consumo di gas e di energia elettrica,
                    presenza del teleriscaldamento); 
	
                    smart lighting (politiche locali per l’illuminazione
                    pubblica, tecnologie installate, sistemi di regolazione). 


La parte mobilità in questo caso è
            suddivisa in due aree diverse: la prima, smart mobility, tiene
            conto di tutto ciò che può fare l’ente riguardo il trasporto
            pubblico locale (biglietteria elettronica, digitalizzazione orari e percorsi, servizi
            informativi all’utenza in mobilità) e il trasporto privato (varchi ZTL elettronici,
            pagamento elettronico della sosta, servizi informativi all’utenza). La seconda area,
            denominata mobilità alternativa, evidenzia le politiche locali, e i
            loro effetti, riguardo un nuovo approccio alla mobilità. Qui si considerano, ad esempio,
            le auto elettriche (diffusione di auto elettriche e di colonnine per la ricarica) e il
                mobility sharing o mobility pooling
            (servizi comunali di car sharing, car pooling,
                bike sharing e piste ciclabili). 
Per quanto riguarda gli aspetti
            relativi alla città digitale è stata riservata un’area, denominata broad
                band, che tiene conto della diffusione della banda larga e ultralarga
            fissa (ADSL, fibra ottica) e della banda larga e ultralarga mobile (HSPDA e LTE). 
Obiettivo di una smart city è
            quello di incrementare la qualità della vita dei cittadini, ma esiste una correlazione
            tra la smartness di una città e la qualità della vita? Il rapporto
                Smart City Index 2013 risponde a questa domanda comparando due
            classifiche: quella della smartness proposta dallo stesso
                Smart City Index e quella sulla qualità della vita pubblicata
            annualmente da «Il Sole-24Ore». Il confronto è facilitato anche dal fatto che la
            metodologia adottata è simile e rende i risultati comparabili: all’interno di ogni
            classifica (anche parziale di ogni singolo indicatore), alla prima città viene assegnato
            un punteggio pari a 100 e alle altre viene assegnato un punteggio proporzionalmente
            minore. 
Il risultato di questo interessante
            confronto è riportato nella figura 6 che è stata suddivisa in quattro quadranti: 
	 le città smart e
                        vivibili nelle quali effettivamente questo rapporto esiste;
                
	 le città in ritardo,
                    nelle quali i bassi livelli di qualità della vita sono coerenti con i bassi
                    livelli di smartness; 
	 le città del benessere
                        analogico che mostrano livelli elevati di qualità della vita, ma
                    non si sono fino a ora dimostrate abbastanza smart, non hanno cioè introdotto
                    innovazione nella città;
                
	 le città del riscatto
                        smart che si posizionano nella parte bassa della classifica della
                    qualità della vita, e che invece mostrano un grado di
                        smartness al di sopra della media. Sono tutte città del
                    Sud, il che dimostra che è possibile riscattarsi da una condizione
                    socioeconomica, infrastrutturale e culturale sfavorevole attraverso la smart
                    city. 
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FIG. 6. Confronto tra lo
                        Smart City Index 2013 e l’indicatore della qualità
                    della vita del «Sole-24Ore» 2012. 
Fonte:
                    Smart City Index.


TAB. 3.
                Confronto tra la classifica delle prime 10 città italiane in funzione dei due
                «rankings» ICity Rate e Smart City Index 
	 	ICity
                                    Rate 	Smart City
                                    Index 
	1
	Trento
	Bologna

	2
	Bologna
	Milano

	3
	Milano
	Roma

	4
	Ravenna
	Reggio Emilia

	5
	Parma
	Torino

	6
	Padova
	Firenze

	7
	Firenze
	Brescia

	8
	Reggio Emilia
	Piacenza

	9
	Torino
	Parma

	10
	Venezia
	Monza




I due rankings
            italiani per misurare la smartness delle città, ICity
                Rate e Smart City Index, toccano gran parte delle
            tematiche, tuttavia un confronto tra i due metodi è impossibile dal momento che le aree
            di valutazione sono differenti ma che anche gli stessi indicatori considerati
            all’interno delle aree sono diversi. 
Considerando una classifica globale
            osserviamo come le città si collochino in modo differente in funzione della metodologia
            adottata. La tabella 3 evidenzia come ad esempio la città di Trento, prima classificata
            con l’ICity Rate, non figuri nemmeno tra le prime 10 nella
            classifica Smart City Index dove si guadagna solo il ventiduesimo
            posto. La città di Roma, al terzo posto nella classifica Smart City Rate,
                nell’ICity Rate figura solo al ventitreesimo posto. 
Entrambi i metodi, poi, confrontano
            capoluoghi di provincia con caratteristiche completamente diverse: abbiamo ad esempio
            metropoli come Milano, Roma o Napoli e città molto più piccole, dal punto di vista della
            popolazione, come Parma, Monza o Livorno. 
        
TAB. 4.
                European Smart Cities Index di 70 città europee di media dimensione 
	 	Totale 	Economy 	People 	Governance 	Mobility 	Environment 	Living 
	1
	Luxembourg (LU)
	Luxembourg (LU)
	Aarhus 
(DK)
	Tampere 
(FI)
	Maastricht (NL)
	Montpellier (FR)
	Salzburg 
(AT)

	2
	Aarhus 
(DK)
	Cork 
(IE)
	Odense 
(DK)
	Turku 
(FI)
	Eindhoven (NL)
	Maribon 
(SI)
	Brugge 
(BE)

	3
	Turku 
(FI)
	Leicester (UK)
	Aalburg 
(DK)
	Oulu 
(FI)
	Nijmegen (NL)
	Ljubljana 
(SI)
	Innsbruck (AT)

	4
	Aalborg 
(DK)
	Aarhus 
(DK)
	Umeaa 
(SE)
	Aalburg 
(DK)
	Enschede (NL)
	Timisoara (RO)
	Gent 
(BE)

	5
	Odense 
(DK)
	Linz 
(AT)
	Oulu 
(FI)
	Odense 
(DK)
	Odense 
(DK)
	Patrai 
(GR)
	Graz 
(AT)

	6
	Tampere 
(FI)
	Eindhoven (NL)
	Tampere 
(FI)
	Aarhus 
(DK)
	Luxembourg (LU)
	Larisa 
(GR)
	Luxembourg (LU)

	7
	Oulu 
(FI)
	Portsmouth (UK)
	Turku 
(FI)
	Joenkoeping (SE)
	Gent 
(BE)
	Clemont- Ferrand
                            (FR)
	Linz 
(AT)

	8
	Eindhoven (NL)
	Ljubljana 
(SI)
	Groningen (NL)
	Salzburg 
(AT)
	Innsbruck (AT)
	Poitiers 
(FR)
	Tampere 
(FI)

	9
	Linz 
(AT)
	Regensburg (DE)
	Joenkoeping (SE)
	Innsbruck (AT)
	Aarhus 
(DK)
	Dijon 
(FR)
	Turku 
(FI)

	10
	Salzburg 
(AT)
	Aberdeen (UK)
	Ljubljana 
(SI)
	Umeaa 
(SE)
	Trier 
(DE)
	Nancy 
(FR)
	Umeaa 
(SE)





Il confronto tra le città europee 



European Smart Cities è un progetto
            europeo finalizzato alla valutazione della smartness delle città
            europee di media grandezza. Il progetto è stato condotto dal Politecnico di Vienna in
            collaborazione con l’Università di Lubiana e il Politecnico di Delft e risale al 2007.
            La definizione e l’applicazione di uno strumento di ranking ha
            consentito, per la prima volta in Europa, di mettere a confronto i potenziali di 70
            città con caratteristiche smart con popolazione inferiore ai 500.000 abitanti. 
Un tool di
            valutazione interattivo, disponibile su Internet all’indirizzo www.smart-cities.eu, consente di elaborare una classifica
            complessiva ma anche una classifica parziale, cioè che tenga conto di ciò che accade
            all’interno delle sei aree di valutazione che sono quelle
            classiche (smart economy, smart
                mobility, smart environment, smart
                people, smart living e smart
                governance). 
Ogni area di valutazione è composta
            da indicatori, 74 in tutto, che vengono a loro volta pesati. L’interfaccia interattiva
            messa a disposizione consente di entrare nello specifico di ogni città valutando il
            rating di ogni area ma anche di ogni singolo indicatore. 
Nella tabella 4 si riporta la
            classifica complessiva e la classifica riferita a ogni singola area di valutazione. 
Tra le città italiane considerate
            nel ranking ne sono state selezionate quattro: Trento, che si trova
            al quarantacinquesimo posto, Trieste al quarantanovesimo, Ancona al cinquantunesimo e
            Perugia al cinquantaduesimo nella classifica generale. 
European Smart Cities
                Index, come tutti i rankings, risente della
            soggettività insita nella costruzione del modello e delle «regole». Elemento positivo di
            questo progetto è l’aver messo a confronto città di medie dimensioni, quindi città
            confrontabili tra loro. 


5.

 Alcuni casi emblematici 



Il «concept» per una strategia smart 



Tutte le città si evolvono diventando
            più intelligenti, alcune azioni sono necessarie come risposta a pressioni, ad esempio
            quella ambientale, o come risposta all’innovazione, ad esempio alla diffusione delle
            tecnologie ICT. Per questo tutte le città possono rientrare in un criterio di
            classificazione che misura la loro smartness. Un conto però è
            considerare un adeguamento in risposta alle trasformazioni in atto, che diremmo
            «passivo», altro è definire un impegno, un programma, per accelerare il cambiamento,
            svolgendo quindi un ruolo «attivo». Se tutte le città cambiano, alcune lo fanno come
            scelta di governance, con convinzione e lungimiranza politica.
            Queste città che interiorizzano un concept per attuare una
            strategia smart, non subiscono il cambiamento ma lo stimolano e lo controllano. 
In questo capitolo cerchiamo di
            uscire dalla logica, pure interessante e necessaria, del ranking
            per analizzare in modo più qualitativo le azioni che sono state implementate in città
            che hanno deciso di diventare smart, e che hanno raccolto la sfida di intraprendere
            questo percorso attraverso scelte politiche unitarie che valorizzano le sinergie tra le
            varie aree di valutazione. Nella prima parte vengono messe a confronto quattro città
            europee con caratteristiche fisiche, microclimatiche, culturali ed economiche
            differenti. Le informazioni derivano da uno studio elaborato dal progetto
                Fireball (2010-2012) e sviluppato nell’ambito del VII
                Programma quadro di ricerca dell’Unione europea.
            Lo scopo del progetto era analizzare città europee che avessero già avviato una politica
            per diventare città «più intelligenti», facendo quindi tesoro di esperienze già in
            corso. Le città considerate sono quattro: Barcellona (Spagna), Manchester (Regno Unito),
            Salonicco (Grecia) e Lisbona (Portogallo). 
Nella seconda parte del capitolo ci
            occuperemo, invece, di quattro città italiane. Si tratta anche in questo caso di città
            che hanno avviato una politica che le candida a diventare città sempre più smart: sono
            Genova, Torino, Milano e Bari. In questo caso non esiste un progetto specifico e le
            informazioni raccolte sono quelle fornite dai siti istituzionali, dalla rete e in parte
            dal lavoro di analisi dell’Osservatorio nazionale smart city curato da ANCI e da Forum
            PA. 
Le città scelte non rappresentano la
            molteplicità degli sforzi che ormai centinaia di città in tutto il mondo stanno
            compiendo per contribuire a migliorare la qualità della vita dei cittadini seguendo dei
            modelli smart. Si tratta, tuttavia, di casi interessanti che testimoniano come un
            obiettivo che può sembrare quasi una icona, quello della smartness, possa essere
            raggiunto applicando in modo pragmatico e coordinato delle strategie fatte di progetti
            concreti in gran parte già realizzati. 

Progetti smart city in Europa 



Barcellona. Nel 2009 Barcellona è la
            quarta città europea per localizzazione del business. La sua ampia base industriale e la
            struttura imprenditoriale hanno contribuito a farla diventare una città con una
            «economia basata sulla conoscenza». La conoscenza è motore per la crescita economica,
            per il sostegno della produzione e per la generazione di talenti attraverso più di 400
            centri di ricerca. 
Barcellona, quindi, può essere
            considerata una città pioniera nel promuovere il concetto di smart city, attraverso
            diverse iniziative che sono state progettate e poi attuate.
        
Il concept di
            smart city è utilizzato a Barcellona come strumento strategico per comprendere, in
            chiave moderna, i fattori produttivi urbani in un quadro comune e per promuovere la
            competitività. Gli elementi che caratterizzano la smartness di
            Barcellona sono diversi. 
L’iniziativa smart
                district 22@Barcelona ha lo scopo di sostenere la ricerca urbana e di
            facilitare un nuovo spazio di lavoro che coinvolga la municipalità, le aziende e le
            industrie. Questo spazio ha l’obiettivo di promuovere delle attività di ricerca sulla
            gestione smart di servizi che si basano su piattaforme ICT. Il fine principale è quello
            di promuovere un’area nella quale si possano sviluppare nuovi prodotti e nuovi strumenti
            per la gestione urbana, attraverso la collaborazione di aziende ed enti di ricerca, uno
            spazio che generi ricadute positive nelle relazioni personali tra i soggetti coinvolti
            che a loro volta interiorizzano un positivo senso di appartenenza alla comunità nella
            quale vivono e lavorano. 
Interessante è anche l’iniziativa
                22@Urban Lab che coinvolge un’intera parte della città che è
            stata oggetto di un importante intervento di riqualificazione. Qui si applicano, in un
            contesto urbano reale, nuove tecnologie, che vengono poi testate e monitorate: prodotti
            e servizi in qualsiasi campo, dalla sensorizzazione alla pianificazione urbana, dalla
            mobilità all’istruzione. Quelli che vengono chiamati Living Labs
            sono utilizzati come strumenti e processi per creare innovazione ma soprattutto per
            applicarla verificandone gli effetti. Il fatto che questi nuovi modelli vengano
            utilizzati in un contesto reale, con il coinvolgimento della popolazione, è un punto
            fondamentale per giungere a una successiva possibile implementazione su larga scala.
            Barcellona, nelle sue scelte strategiche assolutamente innovative, sperimenta e promuove
            quindi un modello di smart city. Non mancano, ovviamente, le infrastrutture, ad esempio
            l’integrazione delle tecnologie ICT a tutti i livelli, la diffusione del Wi-Fi o di
            sistemi integrati di gestione dell’energia attraverso reti di teleriscaldamento o
            teleraffrescamento. 
        
Le nuove infrastrutture urbane
            interessano residenze, uffici, università e centri di ricerca, incubatori e imprese. Ed
            è proprio attraverso le tecnologie ICT che la pubblica amministrazione offre servizi ai
            cittadini, garantendo trasparenza e mettendo a disposizione dati e informazioni che
            possono essere utilizzati, sulla base di un modello open data, per creare nuove
            opportunità e altre innovazioni. Questa «rivoluzione smart» ha contribuito a trasformare
            Barcellona da agglomerato tradizionale in una metropoli, migliorando la qualità di vita
            dei suoi cittadini. 
Manchester. Il
            caso di Manchester mette in evidenza come l’economia della conoscenza possa stimolare la
            rigenerazione urbana. In questo caso la trasformazione urbana, almeno a livello
            concettuale, inizia negli anni ’80 quando il Manchester City Council avvia il
            cambiamento, interiorizzando l’idea della rigenerazione che però deve fornire risposte
            alle esigenze sociali, a partire dall’emergenza occupazionale. 
La risposta che la città può dare
            passa attraverso il concept di Manchester città creativa che deve
            valorizzare le tradizioni culturali e industriali; un passaggio importante è la
            creazione del Manchester Science Park, un luogo dove creare, sviluppare e sperimentare
            l’innovazione. In questo cambiamento giocano un ruolo importante le tecnologie ICT per
            le quali la città fa degli importanti investimenti. 
L’amministrazione ha idee chiare
            sulle basi su cui poggiare una rigenerazione smart che non sia solo tecnologica ma che
            sia anche riqualificazione urbana, valorizzazione dei quartieri, sostenibilità
            energetica e ambientale e soprattutto inclusione sociale. 
Nel concept di
            smart city di Manchester le strategie digitali, il cloud computing,
            le tecnologie Wi-Fi e i supporti telematici per la trasmissione dei dati ad alta
            velocità, con i relativi servizi, diventano strumenti per promuovere l’impegno della
            comunità, il rafforzamento delle capacità e la valorizzazione del capitale umano. 
Manchester ha rivisto le proprie
            priorità tecnologiche attraverso lo sviluppo digitale, puntando su obiettivi chiari:
                a) inclusione
                digitale per affrontare il digital
                divide; b) industrie digitali
            per superare la mancanza di finanza aziendale, supportare nuovi investimenti e start-up
            e migliorare l’accesso alle competenze e ai percorsi di occupazione nel settore;
                c) innovazione digitale per generare
            investimenti destinati all’innovazione e alle nuove infrastrutture e per lavorare con le
            comunità di ricerca sul tema del futuro sviluppo di Internet al fine di supportare
            Manchester come una smart city in settori quali l’energia intelligente, il
                cloud computing, le infrastrutture NGA (Next Generation Access)
            digitali (fibra e wireless), le reti e i servizi ad altissima velocità. 
La Manchester Digital Development
            Agency (MDDA) continua a coniugare l’innovazione a nuove iniziative, tra cui
                Manchester Living Lab, che permette a persone e aziende di
            connettersi e collaborare facilmente e che garantisce a tutti i residenti e a quanti
            giungono a Manchester per lavorare, studiare o semplicemente per visitare la città,
            l’utilizzo di Internet con la massima fruibilità e convenienza. 
Salonicco. Il
            caso di Salonicco evidenzia, invece, come una città, adottando il paradigma della smart
            city attraverso lo sviluppo a banda larga, la creazione di spazi urbani intelligenti e
            l’implementazione di servizi web progettati appositamente, possa aiutare ogni quartiere
            ad affrontare con concretezza gli obiettivi di competitività economica e di sviluppo
            sostenibile. 
L’economia della conoscenza a
            Salonicco si sta sviluppando attraverso due processi paralleli: da un lato la creazione
            di poli di innovazione e di distretti tecnologici – come il Parco tecnologico del centro
            per la ricerca e la tecnologia, il Technopolis ICT Business Park, gli incubatori I4G e
            l’Alexander Innovation Zone –, dall’altro l’impiego di reti a banda larga supportate da
            servizi web per le imprese e per i cittadini a sostegno di una nuova economia legata al
            settore ICT. 
Questi due processi, pur generando
            importanti sinergie, vengono supportati in modo diverso: nel primo caso gli investimenti
            sono legati al finanziamento della ricerca pubblica, nel secondo
            caso invece sono privati ed effettuati dalle grandi società di
            telecomunicazione, dai fornitori di servizi Internet ed in generale dalle aziende che
            operano nel settore ICT. 
Un esempio interessante di distretto
            intelligente è quello fornito dal distretto commerciale Thermi situato nella parte Est
            di Salonicco: l’obiettivo è quello di affrontare la concorrenza dei grandi centri
            commerciali per sostenere il mercato locale che è composto da tradizionali piccole e
            medie imprese commerciali, di servizi e artigianali. Il distretto commerciale smart è
            costruito su un gruppo interconnesso di applicazioni web-based, applicazioni per
            smartphone e reti di sensori e comprende: 
	 un mercato smart gestito dall’associazione
                    locale dei commercianti; 
	 visualizzazione 3D per la promozione di
                    servizi ricreativi locali su una mappa interattiva della città che viene
                    valorizzata dalla sovrapposizione di punti di interesse, quali edifici pubblici,
                    monumenti, musei, parchi e strutture ricreative; 
	 parcheggi intelligenti supportati da
                    infrastrutture in grado di visualizzare in tempo reale il numero dei posti
                    disponibili nelle diverse zone della città; 
	 monitoraggio dell’inquinamento atmosferico
                    con gestione degli allarmi sulla base di una rete di sensori Wi-Fi in grado di
                    fornire ai cittadini informazioni in tempo reale sulla qualità dell’aria e sulle
                    concentrazioni di CO2, di microparticelle e di altri
                    inquinanti; 
	 implementazione di un sistema di
                        reporting ambientale diretto ai servizi comunali che
                    consenta ai cittadini di segnalare problemi e incidenti (come ad esempio rifiuti
                    abbandonati, roghi, cartelloni pubblicitari illegali, ecc.): i cittadini, oltre
                    a segnalare gli eventi, possono proporre all’amministrazione locale soluzioni
                    migliorative ed essere informati sul processo che è stato attivato per gestire
                    ciascun intervento. 


L’innovazione tecnologica applicata
            a livello urbano e i servizi resi disponibili vengono costantemente monitorati e
            valutati. In questo continuo processo di miglioramento, sono coinvolti
            i portatori di interesse (le aziende, gli artigiani, i
            fornitori di servizi, i professionisti, ecc.) e i cittadini. 
Lisbona. Un
            approccio smart molto diverso rispetto a quelli fin qui descritti è quello di Lisbona,
            città nella quale il concetto di intelligenza si orienta al miglioramento della vivacità
            e della qualità della vita dei cittadini, attraverso un reale coinvolgimento nel modello
            di governo della città stessa. Lisbona, beneficiando della sua posizione che la rende
            ponte tra Europa, Africa e America, aspira a diventare un hub
            internazionale delle aziende e delle imprese a scala mondiale. La città si sforza di
            diventare un polo della creatività e dell’innovazione, proponendosi come un ambiente
            fertile per gli imprenditori e per gli incubatori di nuove idee e di nuovi modelli di
            business. 
La strategia definita della Lisbona
            smart city si basa su tre pilastri: 
	 costruzione di spazi aperti nei quali
                    stimolare e promuovere la creatività e l’innovazione (ad esempio iniziative come
                        Co-Working o Fab-Lab); si tratta
                    di spazi di aggregazione o di finalizzazione delle competenze che vengono
                    orientate verso obiettivi comuni; 
	 promozione dello spirito imprenditoriale:
                    valorizzare la posizione di Lisbona come una città strategica per il lancio di
                    nuovi progetti imprenditoriali, in particolare nei settori creativi, delle
                    tecnologie dell’informazione e della comunicazione, ecc.; beneficiare di diverse
                    competenze e promuovere le piattaforme di interazione tra le parti interessate
                    che possono essere essenziali per il successo del lancio di nuove imprese che
                    hanno collaborato; creare incubatori d’impresa per start-up, promuovere delle
                    sinergie tra gli attori, motivando la creatività del mercato per sviluppare
                    nuovi servizi e funzionalità e creando valore aggiunto per nuove linee di
                    business che possono ulteriormente far crescere nuove start-up; 
	 creazione di strumenti utili per la città,
                    intesi come infrastrutture ICT ma anche e soprattutto servizi, per migliorare
                    la qualità della vita dei cittadini; questo obiettivo
                    viene attuato con il progetto Open data Lx che rende
                    disponibili ai cittadini insiemi di dati – dalle informazioni sui servizi della
                    città ai dati riguardanti i processi amministrativi. 


Il modello Lisbona smart city si
            basa sul principio che cittadini, istituzioni, aziende e servizi pubblici lavorino come
            partner nella creazione e nella distribuzione di servizi e prodotti innovativi alla
            scala della città. Elemento chiave dell’intero progetto è l’imprenditorialità,
            finalizzata a migliorare la città nella sua capacità di attrarre investitori e a
            promuovere la valorizzazione di nuove idee e nuovi modelli di business; irrinunciabile,
            infine è la partecipazione dei cittadini al modello di governance
            della città. 

Progetti smart city in Italia 



Genova. Tra le città italiane,
            Genova è stata una delle prime a definire una strategia smart. Il percorso si è avviato
            nel 2010, anno in cui, con il coinvolgimento dei portatori di interesse, o
                stakeholders, si sono concretizzati il
                concept e gli obiettivi di Genova smart city: migliorare la
            qualità della vita attraverso lo sviluppo economico sostenibile basato su ricerca,
            innovazione, tecnologia, il tutto guidato dalla leadership locale in un processo di
            pianificazione integrato ed inclusivo. 
L’impegno di Genova, che certamente
            può essere considerata pioniere tra le città italiane, guarda oltre i confini fisici
            urbani: nel 2013 è stato siglato un protocollo di intesa con Milano e Torino per un
            processo condiviso di trasformazione. 
Nel caso specifico di Genova, che
            negli ultimi anni è stata anche oggetto di un importante piano di trasformazione
            dell’area portuale, le azioni che porteranno al raggiungimento degli obiettivi
            riguardano praticamente tutti i temi tipici dei processi per il miglioramento della
                smartness: 
	 il miglioramento della qualità della
                    vita;
                
	 la salvaguardia ambientale, attraverso il
                    superamento degli obiettivi energetici e ambientali definiti dai protocolli
                    internazionali (Kyoto, pacchetto 20-20-20); 
	 lo sviluppo economico e la crescita
                    occupazionale; 
	 il sostegno della ricerca attraverso la
                    promozione di sinergie tra ricerca, innovazione e impresa; 
	 il sostegno degli impegni contenuti nel
                    PAES (il Piano d’azione per l’energia sostenibile è lo strumento attuativo di
                    programmazione delle città che, come Genova, hanno aderito al progetto europeo
                    Patto dei sindaci). 


Per dare concretezza alle tante
            idee, alla fine del 2010, la città ha promosso, insieme a ENEL Distribuzione e
            all’Università degli Studi, la fondazione dell’Associazione Genova smart city che conta
            più di settanta soci, tra i quali le più importanti aziende che operano in ambito ICT, e
            si è dotata di un Comitato tecnico scientifico. 
Il progetto smart non trascura
            ovviamente il coinvolgimento della cittadinanza e della società civile all’interno delle
            scelte programmatiche che avvengono direttamente, previa iscrizione, dal sito Urban
            Center dove puntualmente nella sezione Cambia Genova vengono
            pubblicati i percorsi di partecipazione urbanistica attivi. 
I progetti già avviati a Genova sono
            molti. Nel settore della mobilità sostenibile è interessante il progetto
                Electra che punta a sostenere la mobilità elettrica su due
            ruote, attraverso l’installazione di colonnine di ricarica destinate ai mezzi dei
            cittadini. Il progetto prevede anche l’introduzione di car sharing
            elettrico e ibrido. 
La mobilità cittadina in futuro
            verrà monitorata attraverso un sistema che, per mezzo di una rete intelligente
            costituita da sensori, sistemi di localizzazione e di videosorveglianza, acquisirà tutte
            le informazioni necessarie per intervenire in caso di necessità (l’amministrazione ha
            anche introdotto un sistema di controllo che assicura il corretto utilizzo delle soste
            per disabili e per scarico merci) e per fornire in tempo reale ai cittadini le
            informazioni di interesse su un portale mobility point
            dedicato.
        
Per quanto riguarda le tematiche
            legate agli obiettivi di sostenibilità ambientale, la base di riferimento per la
            programmazione smart è il PAES che viene sostenuto nella promozione concreta dei
            progetti specifici in esso inseriti. 
La smart economy genovese viene
            sostenuta attraverso progetti che promuovono il coinvolgimento di tutti gli attori, dai
            cittadini agli enti di ricerca, dalle aziende alle istituzioni, nel processo di
            trasformazione smart. Interessante è l’azione denominata Gruppo di acquisto solare
            (GAS), strumento innovativo e democratico per agevolare l’accesso al mercato solare
            delle famiglie interessate a installare tecnologie di efficienza energetica (pannelli
            solari termici e impianti fotovoltaici) usufruendo di un prezzo equo e con garanzie di
            qualità e sicurezza. 
Per quanto riguarda
            l’implementazione delle tecnologie ICT, infine, Genova ha aderito al progetto pilota
                Pheripheria finalizzato a favorire l’adozione di prodotti e
            servizi innovativi in partenariato con 5 paesi europei: Portogallo, Grecia, Germania,
            Svezia e Italia. 
Torino. Torino
            è una delle città italiane più impegnate nella trasformazione smart: questa scelta la
            porta a ridisegnare lo sviluppo urbano promuovendo una sostenibilità intelligente e
            soprattutto inclusiva del suo territorio, in un’ottica fortemente orientata al rispetto
            delle politiche europee. 
Il motore operativo del progetto
            smart torinese è la Fondazione Torino smart city, struttura di coordinamento della
            piattaforma progettuale, fondata nel 2013, che coinvolge l’industria, il mondo
            dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, la società civile e le
            istituzioni pubbliche. 
La programmazione strategica si basa
            sull’individuazione di un piano d’azione di breve-medio periodo, allo scopo di
            accelerare la trasformazione con azioni concrete e visibili. Gran parte dei progetti
            sono stati avviati nel 2013: ad esempio quelli che riguardano smart
                mobility, inclusion,
                life&health ed energy. Nei diversi
            tavoli settoriali sono coinvolti 350 attori che individuano e
            promuovono le singole azioni prevalutandone la fattibilità e monitorandone, poi, i
            risultati. 
Tra le azioni già implementate,
            quelle più visibili al cittadino sono i totem informativi sparsi nella città: stazioni
            tematiche dalle quali è possibile accedere ai servizi comunali, recuperando documenti e
            sbrigando pratiche. L’approccio programmatico della città è reso trasparente dal
            «cruscotto urbano» che permette la ricostruzione di una fotografia aggiornata e puntuale
            del tessuto urbano, fondamentale per analizzare e interpretare i dati a supporto delle
            azioni di governo e di pianificazione strategica della città. Molti sono anche in questo
            caso i progetti già avviati, distribuiti nelle varie aree d’interesse. Come ad esempio
            ToBike, il bike sharing che conta a oggi già 116 postazioni in
            città e 14.000 abbonamenti e che è diventato il primo servizio italiano di
                bike sharing metropolitano, al quale si affianca un servizio di
                car pooling. 
Urban Barriera
            è il programma di rigenerazione urbana dell’area «Barriera», avviato nel 2011 e che
            dovrà concludersi entro il 2014. 
FaciliTo
                giovani e Innovazione sociale sono i servizi che la
            città ha ideato per sostenere l’avvio di progetti imprenditoriali di giovani dai 18 ai
            35 anni legati ai bisogni sociali emergenti. Attraverso questo progetto si offre
            supporto informativo, tecnico, ma anche finanziario, per trasformare idee innovative
            relative a campi diversi (dall’educazione al lavoro, dalla mobilità alla qualità della
            vita, dalla salute all’inclusione sociale) in servizi, prodotti, soluzioni capaci di
            creare al tempo stesso valore economico e sociale per il territorio e per la comunità. 
Uptu
                (It’s up to you) è una piattaforma di collaborazione sociale
            che permette di condividere informazioni georeferenziate corredate di foto, video e
            audio in tempo reale riguardanti il territorio, ovvero problemi, emergenze, ma anche
            eccellenze, luoghi da visitare ed eventi interessanti. 
Tre sono i progetti di telemedicina
            in cloud computing in corso a Torino: il primo è
                MyDoctor@Home, un servizio di telemedicina per 5.000 pazienti
            che si misurano autonomamente alcuni parametri fisiologici con
            dispositivi messi loro a disposizione; il secondo è Radiologia
                domiciliare: al paziente è fornita un’unità mobile di radiologia per fare
            esami semplici direttamente a casa, questi sono poi inviati all’unità radiologica
            dell’ospedale per essere controllati; il terzo è GerOs Torino, che
            fornisce le terapie a coloro che, residenti in zone periferiche, sono affetti da
            osteoporosi con frattura. Una piattaforma informatica in cloud
                computing ha consentito di creare un network fra le varie strutture
            specialistiche periferiche e il centro di riferimento regionale per diagnosi e piano
            terapeutico. 
Milano. Una
            città impegnata nella trasformazione smart è la metropoli milanese. Il servizio smart
            city di Milano è stato creato dal Settore innovazione economica, smart city e università
            all’interno dell’assessorato Politiche per il lavoro, sviluppo economico, università e
            ricerca. L’obiettivo del progetto, promosso dal comune di Milano e dalla camera di
            Commercio, è quello di coinvolgere i principali attori dello sviluppo della città nella
            strategia di intervento per trasformare Milano in una città davvero intelligente. 
Il coinvolgimento di partner
            tecnologici è una costante del modello milanese di smart city, soprattutto nell’avvio di
            grandi progetti in cui il comune è impegnato negli ultimi anni (parliamo dell’Expo 2015
            e dei progetti presentati al Miur e alla regione Lombardia). 
La co-progettazione dei servizi e il
            concetto di co-design è alla base del progetto europeo My Neighbourhood – My
                City, a scala di quartiere, finanziato nell’ambito dell’ICT
                Policy Support Programme as Part of the Competitiveness and Innovation Framework
                Programme (CIP-ICT – PSP 2012-6, Programma europeo di supporto
                alle politiche per le tecnologie dell’informazione e della
            comunicazione), avviato dal comune di Milano; il quartiere di sperimentazione
            in questo caso è Quarto Oggiaro. L’obiettivo è connettere persone, idee e risorse come
            funzione strategica per i processi di innovazione sociale. L’approccio open
                innovation attraverso Living
                Lab parte dai bisogni dei cittadini per riqualificare il quartiere anche
            attraverso l’uso delle nuove tecnologie. 
Per quanto riguarda la mobilità,
            l’istituzione dell’area C, intesa come congestion charge, si pone
            l’obiettivo di ridurre il traffico all’interno della cerchia dei Bastioni grazie a un
            controllo telematico dei varchi. A sostegno delle strategie di mobilità pubblica è stata
            implementata la «preferenza semaforica» che, tramite la tecnologia AMV e Wi-Fi riduce i
            tempi di attesa ai semafori. Alle fermate gli utenti possono conoscere i tempi di attesa
            dei mezzi grazie alle infopaline oppure collegandosi al portale di
                infomobilità. Il sistema mobile ticketing
            permette di acquistare e convalidare i titoli di viaggio direttamente con il telefono
            cellulare. 
Anche a Milano sono presenti da
            tempo sia un servizio di bike sharing, denominato
                BikeMi, con l’obiettivo di incrementare la mobilità ciclabile e
            facilitare l’intermodalità con il trasporto pubblico locale, sia
                Guida-Mi, un sistema di condivisione dell’auto che aderisce al
            circuito nazionale Io Guido. 
Interessanti innovazioni riguardano
            le attività di raccolta dei rifiuti. I «cestini intelligenti», infatti, forniscono dati
            sui livelli di riempimento e sulla tipologia dei rifiuti in essi contenuti: il risultato
            è un’ottimizzazione delle corse degli automezzi ed una riduzione di costi e di impatto
            ambientale. 
Smart Ip è un
            sistema di illuminazione pubblica integrata che permette una facile e più immediata
            gestione dei punti luce. Prevede la messa in rete e la gestione in tempo reale di
            130.000 punti luce con un risparmio stimato del 15%. 
Il portale Fare
                Impresa permette di semplificare le pratiche di apertura, chiusura o
            modifica delle attività produttive (artigianali, commerciali, industriali), con la
            possibilità di svolgere l’istruttoria della pratica on line, in particolare le pratiche
            di Segnalazione certificata di inizio attività (SCIA). 
La città di Milano ha sviluppato un
            sistema integrato di identità visiva molto efficace. Un portale dedicato al turismo, ad
            esempio, integra diversi servizi come il download di materiale o
            ticketing, app di eventi, guide di Milano o dei musei, passando
            attraverso la biblioteca digitale DigitaMI e Musei.net che rendono
            disponibili al pubblico e agli studiosi i cataloghi e gli inventari delle collezioni
            civiche. 
In città sono presenti 139 totem con
            descrizione del bene artistico dotati di codici QR per la traduzione e gli
            approfondimenti (Mobile QR Code). 
Il progetto Lia
            (Libro italiano accessibile della società italiana editori) cui aderisce il Comune di
            Milano, consente alle persone non vedenti o ipovedenti di accedere ai titoli di
            narrativa e saggistica. Su MediaLibraryOnLine saranno disponibili
            le sintesi vocali, formato MP3 e simili. L’applicazione Readit,
            sviluppata dai ricercatori del Politecnico di Milano, permette un accesso friendly e
            smart ai servizi delle biblioteche comunali, come la consultazione del catalogo on line,
            attraverso l’uso di dispositivi mobili. 
Il sociale è un tema fortemente
            sentito dall’amministrazione milanese che, nel tentativo di migliorare l’accesso ai
            servizi, ha unificato gli sportelli e ha creato diversi punti sociali per ogni zona di
            decentramento mettendo a disposizione un punto di acceso Internet per chi non è in grado
            di recarsi alle sedi istituzionali. 
In ambito sociale è stato attivato
            il programma domiciliare di assistenza a distanza Anziani più coinvolti e più
                sicuri, che si inserisce nel programma Anziani e
                territorio. 
L’open data del comune di Milano
            rende liberamente fruibili gruppi di dati, numerici o geografici (come dati anagrafici
            ed elettorali, esercizi commerciali, piste ciclabili, piscine, musei, parcheggi
            d’interscambio, aree pedonali). 
In occasione dell’Expo ha preso
            forma il progetto Main Operation Center: una centrale operativa per
            il coordinamento negli spazi dell’unità d’emergenza. 
Bari. Il comune
            di Bari ha scelto la sostenibilità ambientale ormai da diversi anni. Il progetto
                Bari smart city è la naturale prosecuzione di un percorso,
            scandito dalla redazione del Piano energetico ambientale
            comunale (2006), prima, e del Piano strategico BA 2015, poi. 
Bari si sta distinguendo a livello
            nazionale per le iniziative volte a: migliorare la qualità della vita, coinvolgere la
            cittadinanza e promuovere le attività produttive locali con un occhio di riguardo
            all’imprenditoria giovanile e alle start up innovative. Laboratori dal
                basso e Laboratori urbani sono solo alcune delle
            iniziative degli enti territoriali per finanziare e sostenere operativamente
            l’imprenditorialità locale. 
La camera di Commercio di Bari ha
            promosso l’iniziativa ValoreAssoluto, che ha visto confluire ben 68
            progetti di cui cinque sono stati premiati con finanziamenti a fondo perduto per il
            supporto delle idee innovative. 
Nel 2013 si è concluso il concorso
            internazionale per la riqualificazione delle aree ferroviarie dal titolo
                Baricentrale, un’area di 78 ettari, con un’estensione di 3
            chilometri, dove il passaggio del fascio dei binari separa storicamente la città vecchia
            da quella moderna. In linea con l’iniziativa Bari smart city,
            l’intento è di ripensare la zona in modo che venga ricomposta la divisione in un’ottica
            smart. È stato l’architetto Massimiliano Fuksas ad aggiudicarsi la gara con una
                green belt di 30 ettari, insieme al recupero degli spazi della
            vicina caserma Rossani, per realizzare una cittadella della cultura e delle arti
            creative. 
Il grande progetto Bari
                smart city fa riferimento all’associazione omonima, senza fini di lucro,
            promossa nel 2011 dal comune insieme a rappresentanti del mondo delle imprese e della
            società civile. Tra gli enti fondatori, oltre al comune, l’Università degli Studi, il
            Politecnico di Bari, l’Autorità portuale del Levante, Confindustria Bari e la camera di
            Commercio di Bari. 
Sono molti, anche in questo caso, i
            progetti già avviati o in fase di attivazione. 
Con il progetto
                WAS4D (Water Saving for Development) si
            punta a una gestione efficiente della risorsa acqua: l’obiettivo è la riduzione degli
            sprechi in ambito domestico, nella consapevolezza che non è più sostenibile l’utilizzo
            dell’acqua sottoposta a costosi processi di potabilizzazione
            per scopi diversi da quello potabile. 
Il progetto Res Novae
            prevede un sistema innovativo per la gestione in ambito urbano dei flussi
            energetici integrante autoproduzione da fonti rinnovabili e dispositivi di accumulo in
            bassa tensione, con soluzioni informatiche di controllo e in rete wireless. Il sistema,
            in fase di implementazione, si pone l’obiettivo di dare vita a una piattaforma unica di
            applicazioni smart district, smart grid e
                urban. 
Bari si inserisce nelle attività di
                Bollenti Spiriti, il programma della regione Puglia per le
            Politiche giovanili. Un insieme di interventi e di azioni per consentire ai giovani
            cittadini pugliesi di partecipare a tutti gli aspetti della vita della comunità: i Camp,
            le Summer school, i Laboratori dal basso, i Cantieri della legalità e i Laboratori
            urbani. 
Con il progetto Apulian
                ICT Living Labs si è avviato un percorso di social
                innovation. È stato ideato un ecosistema aperto in cui l’utente partecipa
            attivamente al processo di ricerca e di sperimentazione di soluzioni innovative, ideate
            attraverso l’uso delle tecnologie ICT. 
Bari si proietta anche nel futuro
            della mobilità sostenibile. Verrà inaugurata la prima rete pubblica del meridione di
            colonnine per la ricarica elettrica delle automobili. Il primo impianto ha visto la luce
            a gennaio 2013 nei pressi del teatro Petruzzelli in corso Cavour. Saranno attivate altre
            23 colonnine in punti strategici della città: porto, aeroporto, stazione centrale,
            fiera, centri commerciali. Complessivamente, il progetto, promosso dal comune insieme a
            ENEL, nell’ambito di smart city, prevede l’installazione di 50 colonnine.


6.

 Strategie e prospettive 



Progetti, programmi e strategie per le città intelligenti 



Sul tema della sostenibilità
            energetica e ambientale l’Europa si sta muovendo da anni con i progetti quadro sulla
            ricerca. Una delle spinte più forti allo sviluppo delle smart city viene dallo
                Strategic Energy Technology Plan (SET Plan) che supporta la
            ricerca scientifica e le iniziative in campo energetico-tecnologico identificando le
            smart city come una delle priorità di investimento. 
È del 2012 il Joint
                Programme Smart Cities, attualmente la rete di ricerca più importante in
            Europa sul tema delle città intelligenti. Sono quattro le aree di sviluppo del
            programma: Energy in Cities (energia e città), Urban
                Energy Networks (reti urbane per l’energia), Interactive
                Buildings (edifici interattivi) e Urban City Related Supply
                Technologies (tecnologie per le città e i centri urbani). 
È inoltre sinergico con la tematica
            delle smart city il più volte citato Patto dei sindaci. 
Per quanto riguarda il tema ICT, una
            delle iniziative più importanti a livello europeo, con forti ricadute anche a livello
            nazionale, è l’Agenda digitale europea. 
Per accelerare lo sviluppo delle
            smart city si dovranno modificare e aggiornare gli strumenti legislativi e normativi, in
            coerenza con gli indirizzi comunitari per l’efficienza energetica, la mobilità,
            l’edilizia e l’urbanistica, la gestione della pubblica amministrazione, ma anche la
            privacy. Quelle descritte nel seguito sono iniziative italiane,
            comunque in gran parte correlate agli indirizzi comunitari. 
Il MIUR (ministero dell’Istruzione,
            dell’Università e della Ricerca) ha promosso nel 2012 il bando Smart Cities
                and Communities, con l’obiettivo di favorire lo sviluppo di progetti
            innovativi in ambito socioambientale, cioè che mirino al miglioramento della qualità
            della vita dei cittadini (stanziamento previsto 655,5 milioni di euro). 
Tra gli ambiti individuati dal Miur,
            troviamo: 
	
                    sicurezza del territorio: sostenere lo sviluppo di nuove
                    conoscenze, di tecnologie innovative e di nuovi sistemi integrati per la
                    prevenzione dei rischi, la difesa e la messa in sicurezza del territorio,
                    attraverso l’impiego di soluzioni basate sulle tecnologie ICT; 
	
                    invecchiamento della società: sostenere lo
                    sviluppo di soluzioni innovative per migliorare la qualità di vita e la cura
                    della popolazione anziana, attraverso lo sviluppo di nuovi sistemi e servizi
                    finalizzati ad agevolare la mobilità, il prolungamento della vita attiva e la
                    riduzione dell’isolamento sociale, ivi inclusa la realizzazione di approcci
                    diagnostici e terapeutici innovativi per malattie particolarmente critiche; 
	
                    tecnologie welfare ed inclusione: sostenere
                    l’inclusione di categorie a rischio e prevenire forme di disagio sociale,
                    attraverso lo sviluppo di servizi innovativi basati sull’impiego di tecnologie
                    ICT; 
	
                    domotica: promuovere lo sviluppo di nuove
                    conoscenze, soluzioni tecnologiche innovative, impianti, costruzioni e prodotti
                    altamente innovativi per l’inclusione, la sicurezza, nonché una piena autonomia
                    delle persone diversamente abili; 
	
                    scuola: sostenere la progettazione di
                    dispositivi innovativi destinati agli studenti, in grado di supportare sia la
                    lettura del libro elettronico, con schermi e risoluzioni idonee, sia l’accesso e
                    l’utilizzo di contenuti digitali multimediali accessibili in rete; 
	
                    waste management: sviluppare in un’ottica
                    ecosostenibile nuove modalità di gestione e valorizzazione dei rifiuti; 
	
                    salute: promuovere nuovi modelli del sistema
                    sanitario, attraverso lo sviluppo di nuove tecnologie, soluzioni e
                    componenti ICT a supporto e integrazione dei servizi
                    offerti dalle strutture sanitarie; 
	
                    smart grids: promuovere lo sviluppo di nuove
                    soluzioni tecnologiche e gestionali in grado di favorire la produzione e la
                    gestione integrata a livello locale delle diverse fonti energetiche rinnovabili
                    e dei relativi sistemi di distribuzione, e la loro integrazione con i sistemi
                    nazionali ed europei; 
	
                    architettura sostenibile e materiali:
                    promuovere, nell’ambito del settore edilizio e in chiave sostenibile, lo
                    sviluppo di nuove soluzioni, tecnologie e nuovi materiali ad alte prestazioni
                    secondo il principio dello Zero Impact Building; 
	
                    cultural heritage: promuovere lo sviluppo di
                    nuove soluzioni tecnologiche per la diagnostica, il restauro, la conservazione,
                    la digitalizzazione e la fruizione dei beni culturali materiali e/o immateriali; 
	
                    gestione risorse idriche: promuovere la
                    tutela delle risorse idriche attraverso lo sviluppo di sistemi e tecnologie
                    innovative per il miglioramento della gestione delle acque attraverso un
                    incremento dell’efficienza della rete e degli impianti di distribuzione
                    esistenti nel territorio; 
	
                    cloud computing technologies per smart
                        government: promuovere lo sviluppo di servizi innovativi al
                    pubblico, con particolare riguardo al settore e-government,
                    e alle imprese, con particolare riferimento alle PMI, mediante lo sviluppo di
                    prototipi funzionanti che contribuiscano ad adottare e diffondere le piattaforme
                        cloud e le relative applicazioni e servizi. 


Il Piano nazionale banda larga si
            pone l’obiettivo di azzerare il digital divide, ossia il divario
            esistente tra chi ha accesso effettivo alle tecnologie dell’informazione (in particolare
            personal computer e Internet) e chi ne è escluso, in modo parziale o totale, in Italia. 
Il Piano nasce dall’esigenza di
            avere un’unica strategia nazionale; il ministero dello Sviluppo economico coordina tutti
            i programmi d’intervento avviati nel territorio italiano volti all’implementazione delle
            reti a banda larga.
        
L’Agenzia per l’Italia digitale,
            istituita dal d.m. «Sviluppo» del 2012, è una leva fondamentale per conseguire gli
            obiettivi di Europa 2020. Avrà il compito di identificare le
            migliori soluzioni per la digitalizzazione della pubblica amministrazione e per i
            servizi rivolti ai cittadini, compresa la possibilità di gestire gli stessi dati con
            programmi diversi e compatibili tra loro. 
Volendo sintetizzare, l’Agenzia
            ricalca i sette pilastri indicati dalla Commissione europea (Agenzia digitale europea),
            adattandoli e orientandoli verso le necessità italiane. 
	 Identità
                digitale e servizi innovativi per i cittadini: carta di identità e
            tessera sanitaria elettronica; anagrafe unificata, archivio delle strade, domicilio
            digitale e posta elettronica certificata obbligatoria per le imprese. 
	 Amministrazione digitale: dati e informazioni in formato aperto e
            accessibile compresi quelli della pubblica amministrazione, biglietti di viaggio
            elettronici, sistemi digitali per l’acquisto di beni e servizi, trasmissione
            obbligatoria dei documenti via Internet. 
	 Servizi e
                innovazioni per favorire l’istruzione digitale: certificati e fascicoli
            elettronici nelle università, testi scolastici digitali. 
	 Misure per
                la sanità digitale: fascicoli sanitari elettronici, prescrizioni mediche
            digitali. 
	 Forte
                impulso per la banda larga e ultralarga. 
	 Moneta e
                fatturazione elettronica: pagamenti elettronici anche per le pubbliche
            amministrazioni, utilizzo della moneta elettronica. 
	 Giustizia
                digitale: notifiche e biglietti di cancelleria dei tribunali per via
            elettronica, modifiche alla legge fallimentare per procedere in via telematica, ricerca
            e incentivi per società attive nelle nuove tecnologie. 


Il più recente strumento di
            programmazione energetica a livello nazionale è il documento Strategia
                energetica nazionale: per un’energia più competitiva e sostenibile
            approvato dal Consiglio dei ministri nel marzo 2013. Le azioni proposte nella
            strategia energetica (che ha un doppio orizzonte temporale di riferimento:
            2020 e 2050) puntano a far sì che l’energia non rappresenti più
            per il nostro paese un fattore economico di svantaggio competitivo e di appesantimento
            del bilancio familiare, tracciando un percorso che consenta al contempo di migliorare
            fortemente gli standard ambientali e di «decarbonizzare» e di rafforzare la nostra
            sicurezza di approvvigionamento, grazie ai consistenti investimenti attesi nel settore. 
Il Piano nazionale di edilizia
            abitativa approvato con d.p.c.m. 16 luglio 2009 (la cui dotazione complessiva ammonta a
            oltre 800 milioni di euro) consente al ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti di
            proseguire nell’attività istituzionale di riduzione del disagio e di incrementare
            l’offerta abitativa a canoni sostenibili mediante programmi costruttivi orientati alla
            sostenibilità ambientale ed energetica promuovendo, al contempo, la partecipazione di
            soggetti pubblici e privati. 
Il Piano si configura come un
            complesso di interventi (edilizia residenziale pubblica, project
                financing, agevolazioni alle cooperative edilizie oltre a un sistema
            integrato di fondi immobiliari) da attivare con il co-finanziamento degli enti locali
            (regioni, comuni, ex IACP) e da realizzare nel rispetto dei criteri di efficienza
            energetica. 

Quale prospettiva per le città e le comunità
            intelligenti 



Il concetto, in parte già realtà,
            delle smart city affascina e preoccupa allo stesso tempo. Affascina l’idea che le città
            stiano diventando più sostenibili dal punto di vista ambientale e anzi ci sia una
            competizione da questo punto di vista, affascina il fatto che l’informatizzazione dei
            servizi pubblici, o e-governance, eviti ai cittadini file inutili
            agli sportelli, che la mobilità sia più efficiente, più economica e meno traumatica,
            affascina la possibilità di utilizzare tante app con lo smartphone o con il PC e di
            ottenere una serie di servizi praticamente infinita. E affascinano le mille altre
            opportunità che una smart city ci offrirà, le stesse che sono
            state trattate in questo libro, dal lavoro alla comunicazione veloce attraverso i social
            network, dall’accesso alla cultura, alla sicurezza. 
Non mancano però le preoccupazioni.
            Alcune sono fisiologiche, quasi una costante nel momento in cui avviene un cambiamento
            sociale forte: la consapevolezza di ciò che si lascia, nel bene o nel male, ma
            l’incertezza di ciò che c’è dietro l’angolo. Altre, invece, sono oggettive: criticità
            che devono essere affrontate e risolte, nella consapevolezza che la città intelligente
            non è un’opzione ma è un processo inarrestabile che tende a migliorare la qualità della
            vita. L’intelligenza della smart city sta proprio in questo, nel proporre dei modelli
            sociali nuovi e inclusivi grazie ai quali il cittadino si rapporterà meglio con gli
            altri cittadini ma anche con le istituzioni, con la società e con l’ambiente. 
La prima preoccupazione riguarda
            l’affidabilità delle infrastrutture ICT. Noi viviamo in una città reale, nella quale
            vediamo gli edifici, le strade, le insegne dei negozi, i mezzi di trasporto. La smart
            city è inclusiva anche di una città digitale che è ben presente anche se non la si vede:
            fatta di spazi virtuali che con il passare del tempo ci siamo abituati a percepire come
            spazi fisici ma che fisici non sono. Se qualcosa non dovesse funzionare cosa
            succederebbe? Guidando l’auto fino a pochi anni fa eravamo abituati a orientarci grazie
            alle mappe delle città ma con non poche difficoltà. Poi abbiamo avuto a disposizione il
            navigatore satellitare, grazie all’avvento dei sistemi GPS, e la nostra vita è cambiata
            senz’altro in meglio; grazie a un dispositivo che ci guida quasi sempre con grande
            precisione ma che ci dà anche molto di più, ad esempio ci avvisa se c’è traffico e ci
            offre delle alternative di percorso. Quando il GPS non riesce a collegarsi ci sentiamo
            smarriti e non siamo più abituati a utilizzare le mappe delle quali ci siamo liberati,
            spinti dall’entusiasmo della nuova tecnologia. È un esempio banale, siamo d’accordo, ma
            è accettabile il fatto che basta spegnere un servizio per farci tornare indietro di
            decenni? Nella progettazione di una smart city si dovrebbe tener conto anche
            di questo, del fatto che in certe situazioni qualcosa potrebbe
            non funzionare, insomma prevedere sempre il classico «piano B» abituando i cittadini a
            utilizzarlo. Molto più importante, anzi indispensabile, quando c’è di mezzo la
            sicurezza. Nel momento in cui una smart city interiorizza il concetto di resilienza,
            ossia di resistenza e reazione a eventi naturali imprevedibili anche catastrofici, ad
            esempio terremoti o alluvioni, certe procedure devono far parte del grande
                progetto. 
Un aspetto molto critico e fonte di
            grandi preoccupazioni è quello della privacy. Vivere nella città digitale vuol dire
            lasciare traccia di ogni cosa che si fa: vengono tracciati i nostri spostamenti, i
            nostri pagamenti, la nostra corrispondenza fatta di sms o di mail, le telecamere di
            videosorveglianza seguono e registrano ogni movimento, ma soprattutto vengono tracciati
            i nostri interessi, quando navighiamo in Internet. Forse nemmeno George Orwell, con
            tutta la sua fantasia, avrebbe potuto immaginare un Grande Fratello così efficiente.
            Essere tracciati, monitorati, non necessariamente genera effetti solo negativi, forse il
            rovescio della medaglia è che viviamo più sicuri. I protocolli di comunicazione criptati
            dovrebbero fornire abbondanti garanzie, insomma ci dovrebbero tutelare, ma i nostri dati
            vengono comunque registrati e conservati e siamo abbastanza consapevoli del fatto che
            nessuna banca dati è inviolabile. 
Un altro aspetto riguarda la
            percezione della realtà. I social network hanno inciso molto nei rapporti umani rendendo
            disponibile a tutti una socialità aumentata. La ricerca degli amici, il tenersi
            costantemente in contatto con loro, il comunicare non più con una ma con un numero
            praticamente illimitato di persone sono aspetti del nostro vivere sociale che hanno
            cambiato i rapporti tra gli individui. Con effetti spesso positivi ma a volte,
            purtroppo, anche devastanti: ciascuno di noi ha a disposizione un potere immenso che può
            essere utilizzato come opportunità, ma sappiamo che non è sempre così. Quando si chiede
            a un ragazzo che è nato nell’epoca di Internet quanti amici ha, ci sentiamo rispondere
            che ne ha centinaia o addirittura migliaia. A chi è nato prima
            dell’avvento di Internet queste affermazioni fanno sorridere: la cerchia di amici reali,
            le persone con le quali si interagisce sono molte di meno. 
La socialità aumentata è utile fino
            a quando si limita a essere uno strumento funzionale alla socialità fisica. Le smart
            city non si possono considerare davvero città intelligenti se non si accetta questo
            paradigma: le persone si devono incontrare, devono avere dei luoghi fisici all’interno
            dei quali potersi relazionare in modo diretto. Esempi di città evolute da questo punto
            di vista, e per questo intelligenti, hanno saputo valorizzare la socialità attraverso
            interessanti esperienze di co-working, luoghi nei quali ci si
            incontra, per lavorare, per fare ricerca ma anche per confrontare delle idee e
            socializzare. 
Un concetto importante, uno dei
            pilastri del modello smart city è, abbiamo detto, l’inclusività. Ogni cittadino si deve
            sentire partecipe, protagonista e non semplicemente uno dei tanti. Sull’inclusività
            sociale si dovrà lavorare molto, anche questo è un cambiamento, forse il più importante.
            Ma c’è un aspetto che preoccupa, è l’inclusività tecnologica, ossia la capacità di
            utilizzare gli strumenti fisici di comunicazione che ci consentono di relazionarci ad
            esempio con le istituzioni. In una società nella quale l’età media della popolazione,
            fortunatamente, è salita e salirà sempre di più, è possibile che una parte consistente
            di essa si senta esclusa dalla città digitale, per il semplice fatto che non è in grado
            di utilizzare i nuovi devices. Fanno bene le istituzioni ad
            accelerare il passaggio alla governance digitale, tuttavia questo
            aspetto non deve essere trascurato, almeno nella fase di transizione, fino a quando,
            cioè, tutti non saranno in grado di essere autosufficienti dal punto di vista
            informatico. 
Una questione aperta all’interno
            della comunità scientifica del settore ICT è quella che riguarda il costo energetico di
            Internet il cui utilizzo è sempre in aumento. Justin Ma e Barath Raghavan, due
            ricercatori che collaborano con la University of California, Berkeley e l’International
            Computer Science Institute si sono occupati di questo aspetto e dallo studio congiunto,
            del 2012, emerge che Internet consuma una quantità di energia
            compresa tra 170 e 307 GW all’anno. 
Per arrivare al dato effettivo di
            consumo energetico di Internet sono stati considerati tutti i vari data center, le
            infrastrutture di rete necessarie ai collegamenti e, ultimo ma non meno importante,
            l’intero parco di dispositivi connessi tramite i quali gli utenti accedono fisicamente
            alla Rete. La ricerca ha fatto una sorta di censimento dei dispositivi utilizzati in
            tutto il mondo ed è risultato che ci sono circa 750 milioni di computer portatili, un
            miliardo di smartphone e 100 milioni di server. A questi si sono aggiunti i calcoli per
            i vari sistemi di trasmissione dei dati, come le reti mobili, gli
                hot-spot Wi-Fi e i vari dispositivi di cloud
                storage che entrano in gioco nell’architettura di Internet. Il risultato
            finale della ricerca è che Internet da sola costituisce il 2% dell’intero consumo
            globale di energia elettrica. Il consumo energetico della Rete delle reti certamente
            aumenterà e la ricerca si sta occupando anche di dare delle risposte sul piano tecnico,
            quindi di migliorare l’efficienza energetica complessiva. Tuttavia questa valutazione è
            incompleta se non si considerano i risparmi, e il minore impatto ambientale, che
            l’utilizzo della rete riesce a generare. Pensiamo ad esempio alla differenza, in termini
            di consumo energetico, che ci può essere tra una conferenza nella quale i relatori
            partecipano fisicamente e una videoconferenza. 
Un processo di cambiamento sociale
            non accontenta mai tutti. Alcuni non lo comprendono, semplicemente perché fanno fatica a
            recepire e ad assimilare l’innovazione, altri invece guardano con sospetto tutto ciò che
            è nuovo. L’evoluzione che porterà le nostre città a essere sempre più intelligenti,
            tuttavia, è un processo irreversibile nel quale, finalmente, l’innovazione tecnologica e
            il riscatto sociale dovranno coesistere mantenendo ben chiaro l’obiettivo che è quello
            di migliorare la qualità della vita dell’uomo in tutti i suoi aspetti. È questa la vera
            sfida.


Per saperne di più 



Questo volume fornisce una sintesi su un tema attuale ed estremamente complesso, quello delle città intelligenti, o smart city, utilizzando diverse chiavi di lettura. L’obiettivo è quello di dare una visione unitaria, analizzando e correlando le diverse dimensioni: tecnologica, ecologica, sociale, economica e di governance. Alcuni argomenti trattati meritano degli approfondimenti specifici.  
Le teorie che stanno alla base del concetto stesso di smart city, necessarie per comprendere il fenomeno fin dalle sue origini, sono contenute nel volume di Antony M. Townsed, Smart Cities, Big Data, Civic Hackers, and the Quest for a New Utopia, New York, Norton, 2013. 
Un riferimento importante, per evidenziare il rapporto tra evoluzione delle tecnologie ICT ed evoluzione delle città intelligenti è il volume: La città dei bits, spazi luoghi e autostrade informatiche, di William J. Mitchell, massimo esponente della School of Architecture and Planning del MIT, sede anche del MediaLab di Negroponte e Co, che affronta con un agile taglio discorsivo il tema complesso e avvincente delle nuove tipologie costruttive on line. L’edizione italiana, curata da Sergio Polano, è stata pubblicata da Electa (Milano) nel 2012. 
Un compendio utile è il volume di Carlo Ratti, Smart City, Smart Citizen. Meet the Media Guru, Milano, Egea, 2013; Ratti è fondatore e direttore del SENSEable City Lab del MIT di Boston. 
Molti degli approfondimenti relativi alle tematiche che fanno parte del concetto stesso di smart city possono essere cercati in alcuni volumi pubblicati in questa stessa collana. Giuliano Dall’Ò e Annalisa Galante, nel volume Abitare sostenibile, una rivoluzione nel nostro modo di vivere, Bologna, Il Mulino, 2010 trattano il tema della sostenibilità dell’abitare, dell’efficienza energetica e dell’uso delle fonti energetiche rinnovabili, sia a scala di edificio che a scala territoriale. Il tema delle fonti energetiche rinnovabili, protagoniste non solo dell’abitare sostenibile ma anche del mondo smart, possono essere approfondite leggendo il volume L’energia pulita (Bologna, Il Mulino, 2003) di Pietro Menna, uno dei maggiori esperti del settore; per un approfondimento generale sul tema della sostenibilità può essere utile il volume di Alessandro Lanza Lo sviluppo sostenibile, Bologna, Il Mulino, 20063. Le ricadute economiche e occupazionali della green economy nel settore delle costruzioni sono trattate nel volume Green Building Economy, primo rapporto su edilizia, efficienza e rinnovabili in Italia, curato da Giuliano Dall’Ò per le Edizioni Ambiente (Milano, 2011). 
La fotografia di ciò che è stato fatto in tema di smart city emerge anche dai rapporti che vengono pubblicati periodicamente in questi ultimi anni. 
Alcune delle informazioni contenute in questo volume sono state ricavate proprio da questi contributi che si possono scaricare dalla grande Rete. 
Il Report 2013 Smart City Index, confrontarsi per diventare smart, è pubblicato da Between (www.between.it/ita/smart-city-index.php): oltre a proporre la classifica aggiornata sui 116 comuni capoluogo fornisce degli interessanti approfondimenti facendo riferimento al contesto italiano. 
Un contributo simile è il Rapporto ICity Rate, la classifica delle città intelligenti italiane 2013, curato da Forum PA (http://profilo.forumpa.it/doc/?file=2013/icityrate2013def.pdf). Smart City Index e ICity Rate, lo ricordiamo, sono i due metodi di ranking italiani attualmente in vigore. 
Le informazioni sui casi italiani sono state in parte tratte dal volume Vademecum per la città intelligente 2013, curato dall’Osservatorio nazionale smart city di ANCI (Associazione nazionale dei comuni italiani) in collaborazione con Forum PA (http://profilo.forumpa.it/doc/?file=2013/vademecum_def_light.pdf). Si tratta di un contributo molto corposo che fornisce un monitoraggio dettagliato su città italiane, grandi e piccole, che hanno aderito al progetto: non si tratta solo di una raccolta di schede, ma anche di un manuale operativo che può aiutare le pubbliche amministrazioni a intraprendere un percorso smart. 
Per quanto riguarda le città europee, un documento interessante, sempre reperibile su Internet, è il libro bianco del progetto europeo Fireball: Smart Cities as Innovation Ecosystem, Sustained by the Future Internet, curato da Hans Schaffers, Nicos Komninos e Marc Pallot (2012) che analizza in modo dettagliato i progressi verso i modelli smart di sei città europee. 
Il tema dell’evoluzione verso modelli smart delle città, analizzato tuttavia con forte connotazione energetica, è contenuto nel rapporto del progetto europeo Think: Smart Cities Initiative: How to Foster a Quick Transition Towards Local Sustainable Energy Systems (2011). 
Il sito del progetto europeo European Smart Cities (www.smart-cities.eu) fornisce un ranking aggiornato su 74 città europee, comprese alcune città italiane, valutando la loro smartness nelle diverse aree di valutazione (economy, people, governance, mobility, environment, living). 
Un documento interessante, sempre recuperabile da Internet, è il rapporto Smart Cities in Italia: un’opportunità nello sviluppo del Rinascimento per una nuova qualità della vita (2012), curato da ABB e The European House-Ambrosetti (www.abb.it/cawp/db0003db002698/bc72c938b3add52ac1257a53002fd811.aspx). 
Un rapporto interessante e attuale, infine, è quello curato dalla Cassa Depositi e Prestiti in collaborazione con il Politecnico di Torino: Smart City, progetti di sviluppo e strumenti di finanziamento (2013) (www.cassaddpp.it/static/upload/rep/report-monografico-smart-city.pdf), che si pone l’obiettivo di individuare una via sostenibile per le smart city, sia dal punto di vista della progettualità, sia in relazione al reperimento delle fonti di finanziamento necessarie per gli interventi.
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